tn h'isto gd "di fu Ha 


ASH 200 pere A Mr 


Corriere d'informazioni pese. 


È 24MRI94T 


isernia avis cammin siavemerrverennoo=- 


Fortuna alterna 
‘delle arti fiorentine 


I lascito Finaly - La crisi degii Uffizi 


to. con l’offerta della città di 


So di Ginevra offriva subito 
bo Rcciiggnd di 450.000 franchi 
uasi settanta milio- 
paris mi di ire taliane. Questa som-|, 
, espressamente offerta agli 
Uttizi avrebbe servito ai restau- 
ri dei locali danneggiati e alla 
laly, il Aascito viene|sistemazione delle nuove sale 
er il gomune di Fi-|[della collezione, unica, degli | 
2 Mario Fa-|autoritratti. 

La locale Soprintendenza era 
favorevole dillla. mostra proget- 
tata. Se in tempi normali sa- 
rebbe preferibile che le opere 
itredi evitassero i rischi dij 
ge piro italiane, in tem- 

= ‘hanno affron- 


ricoli, ben mag- 


ra, I direttori delle Gallerie fio- 
rentine ‘e le maestranze spe- 
cializzate hanno © cifra espe 
rienza di questi ochi. Og- 
gi poi l'argomento della neces- 
sità economica piega anche chi| 
in massima, abbia ragione di| 
non volere questi spostamenti. 


Perciò ha prodotto stupore] 
il veto che il ministro dell’ I-jf 
struzione Gonella ha posto, al- 
“[l’ultimo momento, alla mostra! 
e|degli Uffizi a Ginevra, che gli 
Svizzeri consideravano assici- * 
rata, e che sarebbe riuscita di 
così evidente utilità, non solo 
materiale, a Firenze e all’Ita- 
lia. Non si riesce a indovinare 
i TIDenO che hanno deciso la 

del ministro. Se si 
ita, com’è possibile, d’im- 
: [perfetta informazione del csso, 
‘si potrebbe sperare ancora che ‘4 
egli ritornasse sulla inattesa 
decisione, 
G. C. 


| eredi offrono di pubblic 
{a/loro spese la riproduzione 
( Libro d’ore » visconteo afid - 


°ientre così il patrimonio 
artistico di Firenze continua 
ad accrescersi 


pt iaia forti spese a cui 
lo Stato, in to momento 
i]di collasso ario, non può 
nè deve sovvenire. Il soccorso 
“della Provvidenza pareva venu- 


nandato il perché 


ano nome? Gal 
Uffizi. La più fa 

loriosa raccolta d’ope- 

ha un nome vera- 
> sani rl 

Per capirlo, 


sso indietro 


1 i 
kh 
Repubblica miso I] 

a lo sfratto agli u fici pub- 
Dlici esistenti Palazzo. M 
non poteva b tutte quelli 
scartoffie in piazza. Chiamò 


Giorgio Vasari, cl 
architetto e ì 
d’arte, ordin gli di costrui 
re un palazzo intero capace dil 
ospitare gli uffici dei «magi | 
strati » dello Stato. - 

« Ricordo, — scrive il Va- 
sari nel Libro delle ricordan- 
ze, al 1560, — come a dì 23 
marzo nel detto anno si co- 
minciò la fabrica de’ Magi- 
trati all Zecca in ] n 

he n’avevo fatto modello et 
dal Duca mi fu fatta provvi 
sione di scudi centocinquanta 
l’anno ». 

Anche .il cronista Latini 
chiamava la nuova fabbrica 


: | 
era il suo 
P 
t 


raintendenti 


«stanze de’ Magistrati », ma 
non passò molto che i fioren. 
tini, sempre spicci, almeno 
allora, nelle loro denomin& 
zioni, chiamarono il bel pa? 
lazzo vasariano, gli Uffizi, 
cioè gli uffici amministrativi, 
giudiziari, fiscali. 

Giorgetto, come gli zebristi 
chiamavano confidenzialmet 
te e forse con un certo df'i- 
sprezzo l’aretino Vasari, fue- 
sta volta si era fatto @hore. 
La fabbrica de’ Magistrati, 
chiamata dal popolo gli Uf- 
fizi, era quanto mai razionale, 
perchè al pian terreno per- 
metteva la circolazione del 
pubblico per mezzo di un por- 
ticato, e, nell’ultimo piano, 
si offriva gli ozî, per mezzo 
di una bella loggia aperta .e 
spaziosa, che però il Gran- 
duca Cosimo riservò per sè. 
Dal Palazzo già della Signo- 
ria egli poteva passare sulla 
loggia degli Uffizi mediante 
un arco lanciato su via della 
Ninna. Quella. loggia, lunga 
quanto tutto il palazzo, ven- 
ne chiamata col nome di Gal- 


leria, che a quei tempi, a 
Firenze, era in sospetto di 


francesismo. « Questo si era — 
scriveva il Cellini, — come noi 
diremmo in ‘Toscana, una 
Loggia, o sì veramente un an- 
drone ». 
Galleria 


degli Uffzi, 


ma 
galleria vuota, semplice pas- 
saggio e passeggio. Di opere 


d’arte neppur l'ombra, e Co- 
simo I non pensò mai di fare 
un museo di quella ariosa fog- 
gia verso l’Arno, 

L’idea venne a suo figlio, 
Francesco I, colui che rimase 
invischiato nel biondo tizia- 
nesco di Bianca Cappello. Cu- 
riosissimo tipo di principe, 
ingordo di tutto, dai buoni 
vini agli elisiri di lunga vita, 
dai succulenti piatti (morì 
d’indigestione) alle gemme, 
dai piaceri sensuali ai piaceri 
artistici. Aveva sue officine, 
suoi laboratori, suoi gabinetti, 
dove lavorava o sperimenta- 
va, foggiava gemme o stillava 
veleni e più che altro contro- 
veleni. Un ambasciatore scri» 
veva di lui al senato veneto 
nel 1576: « Delle buone ne ha 
molta cognizione, ma soprat- 
tutto ha grande diletto a la- 
vorare di lambicchi, formando 
molte acque e olii sublimati 
atti al medicamento di molte 
infermità, e n’ha quasi per 
ognuna di esse ». Per ogni ma- 
lattia dunque egli aveva tro- 
vato un rimedio medicamen- 
toso; ma non seppe poi gua- 
rire dall’idropisia e dalla ste- 
rilità la sua Bianca Cappello. 
Quello dei veleni era un ca- 
pitolo importante nella vita 
delle corti cinquecentesche. 
Un , alambiccatore come Fran- 


cesco I non poteva trascu- 
rarlo. Infatti trovò _« fra l’al- 
tro un olio di sì eccellente 


virtù, che con ungersi di fuori 
li polsi, il cuore sto 
maco e la gola, e’ guaris ‘e dal 
ogni forte veleno, sana gli ap- 
pestati e preserva i sani». Il 
principesco farmacista pensò 
di collaudare il suo rimedio 
sopra un condannato a morte, 
al quale, invece della corda, 
dette veleno. Poi gli unse 
polsi e cuore e stomaco e gola, 
e il poveretto, campando, eb- 


1 
e lo 


e 


be salva la vita, forse mercè 
dei suoi visceri resistenti. 
Ma quello delle specialità 
farmaceutiche era uno .dei 
tanti rami delle granducali 
attività. Francesco I si dilet- 
tava anche di balistica e di 
fuochi artificiali. « Si diletta 


anco molto di fochi artifiziati, 
inteso da lui medesimo, 
principali suoi, che 
o di fare una palla 


artifizio, 


e ho 
e da molti 
ha il 
di cc 


modo di 
grande 
dal 


)SÌ 


pezzo, SI TALI 


l’uomo vuole, 


cina uscita trenta brac( 
o a strada, e dove 
rompe fa grandissima mort 
lità di gente e men mort 
d’intorno intot Mi sb 
glio, o questo shrapnel, 
1ven ato nel Cinquecento d al 
Granduca di Toscana? Ni 
basta. Aveva ritrovato il m 
do di fondere il « crista 
montagna », per farne bic chie- 
“i durissimi; aveva scoperto 
la comp‘ ione e la cottura 
della porcellana d’India. 
Faceva pietre preziose fa 
se, «( alle volte i gioiel 


manevai 


Sy 

N 

_ 
comi 


Che S Ln ‘ Cc | 
LI ?_ Pri.| 
1a d î Ca al 
Me lust 
poi «< uma 
|n armeria 
| medicea, mate-| 
| matica, di imica, | 
Le arte geografi he, piante di 
srn | fortezze, orologi, oreficeria,| 
C} "| pietre preziose, 
i parti della na- 
er », un po 
1] arte e s».c “| 
li he e curiosità. 
di. parlare a Sua fosse raro ve- 
— racconta nella nella Galler 
— ed in mentre che| 1 Uffizi, fosse una statua 
i mi porsi , O una pianta esotica. 
ol martellino, con ell Uffizi furono così il de- 
percotev i | posito e la matrice di tutti 
li Di ( i musei che poi sorsero in Fi- 
mani qu | renze. Negli Uffizi fu il primo 
te figurine si scoj Inucleo del Museo Archeologi- 
terra e dalla ruggine », Ico, negli Uffizi fu il primo 
Nel cosiddetto «casino » dif nucleo della Specola, negl 
San Marco egli era operaio|Uffizi fu il primo nucleo del 
tra gli operai. « Quivi si spo | Bargello; dagli Uffici vennero 
glia, scriveva il Gussoni, |tratte le opere che abbellirono 
- e vi sta a far lavorare ora | Palazzo Pitti. In una parola, 
questo ora quest'altro artefice, |1a Galleria de gli Uffizi costi- 
facendo pre qualche (eSPe-|tuì l’altro deposito di tutte 
rienza e qualche cosa di sua 


le cose preziose o rare che poi 
defluirono in altra. Rimasero 
sulla loggia i pezzi più lumi 
nosi, baciati dal sole indecli- 
nabile dell’arte. 

Diara Rargellini | 


| —————— 


mano )». 

Ho insistito su Francesco I 
e sul non mediocre. gu- 
sto di pitture, sculture, mi- 
niature, cammei lavorati, me- 
dagli d’ogni di an- 
fu propri: 


suo 


sorte 

2 n. LOI 
lui, Francesco I, il 
l’alambiccatore, l’artif 
l’orefice, il buon-gustaio di 
pietanze e di génne, il cra-| 

e, l’incowfinente, a pen- | 

di riunigfè nell’aerea Gal. 
eglig@Uffizi le varie col- 
icee 


indi 


Pr 
il 


zi 


% Giorgs© Vasari era morto, « 
Maina Sco, I chiamò chi gli 

icceduto nella carica 
itetto di corte, Be 
ontalenti, soprannominato 
Bernardo delle girandole » 
(insieme col Granduca com- 
binava fuochi d’artificio stre- 
pitosi ). Gli ordinò di trasfor- 


mare la loggia vasariana in 
una galleria fiancheggiata di I 
sale dove vennero collocate 


tutte le « anticaglie » rim iste | 
ai Medici dopo le dispersioni | 
e i saccheggi avvenuti nelle| 
due del trapasso dal re-| 
repubblicano al regime 
ICO, 

D’allora il nome di « gal. 
leria» diventò a Firenze si- 
nonimo di raccolta d’arte, di 
pinacoteca e di museo. Fu la 
loggia fiorentina a dare il no- 
me di galleria anche ad altre 
raccolte consimili. Non si cre- 
da però che la Galleria -degli 


crisi 
gime 


dinas 


Uffizi avesse fin dal suo na- 
scere la fisionomia di raccolta 
d’arte. Nelle Bellezze di Fi- 
renze Francesco Bocchi, in- 
torno al 1590, scriveva che 
sotto i portici si trovavano 


« eserci» 
e 


i magistrati 
uffici. della città, 


ancora 
tanti 


o 
5 


Si riaprono gli Uffizi, la galleria più vecchia del mondo 


RADICALI RESTAURI 
E AUDACI INNOVAZIONI 


FIRENZE, ettobre 


Non senza spunti golemici 
— e comie pvitarlf, 6piecilal- 
mente quì in Firfaze. dove 
anche lo spostamento di poch' 
metri di un veoziiio lampione 
è suscettibile di provocare 
interminabili discussioni — si 
riaprono in questi giorni 18 
sale degli Uffizi, in gran par- 
te, non solo restaurate, ma 
anche rinnoviate ed una anche 
notevolmente ampliata, grazie 
ed un vasto ambiente confi- 
nante, ricavato dal vecchio 
Archivio di Stato. 18 sale su 
32, che ante costitullvano €@ 
torneranno a costituire la Gal- 
leria degli Uffizi: ancona qual- 
che mese, un anto al massi- 
mo, e la Galleria sarà com- 
pleta, ma non ancora pur- 
troppo riunita a quella di Pit- 
ti, per la nota interruzione del 
corridoio Vasariano il cui r- 
facimento è strettamiente lega- 
to alla ricostruziore della zo- 
na del Ponte Vecchio e di Por 
Santa Maria. 

Le 18 sale gilà pronte con- 
tengono, tuttavia, le opere più 
significative e più famose de- 
gli Uffizi. L’intera raccolta 
della scuola Toscana, quella 
Senese e Umbra. Opere di al- 
to significato, sulle quali è 
Unutile intrattenersi, tanto 
loro pregio è riconosciuto in 
tutto .il: mondo. I veneziani 
sono ancora a Pitti, dove fu- 
rono provvisoriemente alloga- 
ti, e gli autoritratti, che non 
hanno mai trovato una collo- 
cazione definitiva, 
aspettare ancora. Le sale 
mancanti sono quelle dei Mae- 
stri stranieri e non vi è dub- 
bio che la loro assenza è do- 
lorosa. Ma è bene  ‘nformere 
che questi dipinti torneranno, 
fra non molto, ad arricchire il 
nostro famoso museo, essi pu- 
re in un ambiente di maggior 
respiro e più consono alle lo- 
ro caratteristichie , 

Si è accennato alle polemi- 
che sorte sulla nuova siste- 
mazione della Galleria, o per 
essere più precisi, di una par- 
te di essa poichè Ul rinnaova- 
mento si è l'îmitato ad una 
dozzina di sale (le prime en- 
trando) essendosi dovuto, nel 
resto, rispettare l’ambienta- 
zione preesistente. Il giudizio 
definitivo lo darà, come sem- 
pre, il pubblico di tutta Ita- 
lia perchè è raro che i visi- 
tatori non facciano una punta 
agì: Uffizi. Questo ci dispensa 
dall’entrare in merito, il no- 
6tro compito essendo limitato 


il | 


dovranno, 


Gi 


Vai 


hl 
. 


Fra un anno al massimo il monumer ta e complesso 
sarà in ordine - Interruzione del corridoro Vasariano 


ad una succinta cronaca del 
lavoro compiuto, illustratoci 
dalla viva voce del direttore 
delle Gallerie prof. Filippo 
Rossi che ci ha fatto da gui- 
da in un rapido giro nelle 
sale, mentre, tutt’intorno, 
squadire di operai, falegnami, 
restauratori davano gl’ ultimi 
tocchi, collocando una  tar- 
ghetta, aggiustando una corni- 
ce, sistemando un sed.le, lu- 
cidando pavimenti fino a dar 
loro la lucentezza di uno 
specchio. 

Le caratteristiche del nuovo 
ordinamento riguardano prin- 
cipalmente il colore delle pa- 
reti (è stata scelta una tinta 
neutra sul grigio nocciola) de- 
stinata a far risaltare le pit- 
ture nel miglior modo possi- 
ble, senza offuscerle con i 
gravi toni altrove adottati, la 
adozione di lucernari laterali 
anzichè quelli centrali, co- 
prendo questi e aprendone al- 
tri e la creazione di una nuo- 
va sala mella quale l’arch.tet- 
to Lando Bartoli, cui fu com- 
| messo l’incarico della presen- 
te trasformazione alla quale si 
è accinto con coraggiosa bal- 
danza, senza tuttavia, dimen- 
liteare il grave confronto che 
lo attendeva. Non essendo quì 
costretto a lavorare a rime 
lobbligate, si è sbizzarrito, in 
un nuovo sistema di illumi- 
nazione; sempre dall'alto, 
creando un grande lucernario 


| 
| 


centrale interrotto da due 
contro lanterne in «termolux» 
è convenuta la adozione dij un 
modo da «ottenere una luce 
diffusa alle pareti. 

In altra sala, non potendo- 
si accecare l’esistente lucer- 
naro, nè aprirne altri alle pa- 
reti, si è ricorsi al singolare 
espediente di calare  dall’alto 
un pannello della stessa gren- 
dezza del lucernario stesso e 
di sospenderlo a mezz'aria, al 
modo che la luce si rifranga 
su questo schermo attenuan- 
dosi primia di diffonders. sul- 
le pareti. 

Il prof. Rossi non è un uo- 
mo eccessivamente loquace, 
pure, ora che è al termine 
della sua grande fatica e ve- 
de l’opera compiuta (si pensi 
che dopo la iliberiazione gli 
Uffizi sono rimasti per più di 
un anno esposti a tutte ie in- 
temperie per la mancanza dei 
vetri e per i vasti squarci ai 
soffitti), non è eccessivamen- 
te avaro di spiagazioni che 
nelle soste, fra uma sala e 
l’altra, gli chiediamo. Così il 
colore delle pareti — ci spie- 
za — che ha suscitato diver- 
genze di opinioni, è stato scel- 
to. perchè non essendo possi- 
bile poter creare per ciascu- 
na scuola la tinta appropria- 
ta e ciò per ovvie ragooni, si 
è convenuta la adozione di un 
colore neutro che, appunto 


selfino Sera 


perchè è tale, non crea in- 
compatibilità di sorta. - 
L'ordinamento delle opere 
dato che si è cercato per 
quanto possibile spaz'arle. ap- 
profittando della maggior su- 
perfìicie Ottenuta con la crea» 
zione della nuova sala, e i va- 
ri criteri decisi dalla Dire- 
zione delle Gallerie hanno 
scombussolato radicalmente il 
vecchio catalogo che risaliva, 
se non erriamo, al 1919. Avvi- 
so, perciò, ai possessori delle 
varie guide remote e recent: 
tutto da rifare. Naturalmente 
è rispettato il criterio crono- 
logico che permette al v.sita- 
tore la facile visione del pro- 
gress'vo evolversi dell’arte 
pittorica da Cimabue con. il 
grandioso Crocifisso e la Ma-| 
donna, a Duccio, a Gotto, ai( 


maestri del XIV e XV secolo? 
con tutto il miracoloso rina- 
scimento. Pur avendo cambia- 
to parete e spesso anche sala 
le opere ci sono tutte, anzi 
ve n'è anche qualcuna di più: 
la Madonna di Duccio provv- 
soriamente tolta da S. Maria 
Novella e un quadro del Pon- 
tornmo. à 

— Il ripristino di questa! 
buona metà degli Uffizi è co-‘ 
stato in cifra tonda cento mì-. 
lioni di lire. Altrettant» ci 
vorranno per sistemare -l’ala 
laterale che guarda il Lun- 
garno ‘e quella degli Uffizi 
corti. Cifre notevoli, è vero, 
mia mon crediamo che vi sìa 
qualcuno chie s' senta in ani. 
mo di rimpiangerle. 

Antonio Poggi 


| MALCONTENTI 1 FIORE 
Come una piscina 
rinnovati Uffizi 


YTINI 


giovanimento le quali d’altra 
parte non possono a meno di 
uscitare le più legittime ri- 
erve in chi ormai aveva fini- 


INVIATO) 


(DAL NOSTRO 


Firenze, novembre 
Il momento è dei più deli 


cati per. chi si trova a dover/to per considerare nella loro 
rimettere in piedi i vecchi,|staticità intoccabili certe sa- 
gloriosi complessi museali chejle di pinacoteca. 

la guerra ha smobilitato per Eppure è proprio in virtù 
tanti anni. In questo settore lai una simile acquiescenza al- 
qualunque atteggiamento a sostanziale inelasticità dei 


paradigmi turistici, che, men- 
tre un po’ dappertutto i mu- 
sei si rinnovavano cercando il 
punto di sutura fra il rispetto 
all’integrità dell’opera d'arte| 
e la sua capacità d’innestarsi 
attualisticamente al centro dì 


prenda, sarà oggetto delle cri- 
tiche più vivaci. Impossibile| 
sottrarvisi. Oggi che all’opera| 
l'arte, e tanto meglio al capo- 
avoro assoluto, non sì chie- 
le più soltanto di esistere; mal] 


anche e soprattut îi esserci i È fn 
" ola FEO CLtO 5 b; un gusto vissuto, îì massimi 
presen nelle n liori COn-|templi dell'arte ca di-| 
dizioni di conservazione, di/co le Gallerie degli Uffizi, co- 
| luce e di ambiente, nessuno|me potrei dire il Louvre di 
| più ha il coraggio di rinun-|parigi oppure i Musei ratica- 
ciare a certi accorgimenti di|nj — hanno saputo esserci tra- 
tecnica, a certe cure di rin-|smessi fino ad ieri nella più 


demodata e stinta, seppurgii- 
gnitosa, delle vesti. 

Fortunatamente, _@@Ppo la 
guerra s'è capito ge ritorna- 
re su quella viag@fa ormai) in- 
concepibile, dufique bisognava 
decidersi ad intervenire. Sol- 
tanto, che metter mano a una 
riforma degli Uffizi non era 
impresa da poco. Chi non ha 
arretrato dinanzi alla respon- 
sabilità di buttare all’aria lo 
| stagionatissimo ordinamento 
di quella regina delle pinaco- 
teche d’arte antica che si chia- 
ma Gallerie degli Uffizi doveva 
pure sentirsi puntati addosso 
gli occhi di tutto il mondo, 
doveva aspettarsela che, a co- 
fatte, a strillare le solite 
oche del Campidoglio sarebbe- 
ro state molte. Poteva avver- 
tirlo, se non altro, lo scalpore 
sorto altrove intorno alle re- 
centi ripuliture del Cappel- 
lo di paglia » di Rubens e del- 
la Ronda di notte» rem- 
brandtiana. 

Perchè dunque, in vista di 
un così grave compito, si sia 
avvertito il bisogno di chiuder- 


se 


aa Sa o ea ei 
Atmosfera da infreddatura 
per i quadri e per le statue 


| 


| 


priate e muri maestri del de- 
crepito organismo vasariano| 
(eretto con tutt'altra destina- 
zione) avendo per mira dij 
giungere a qualcosa di simile | 
a quel che di più razionale e| 
di più idoneo è stato creato] 
in materia di musei all’estero, 
dove per lo più si dispone di 
sedi nuove, quando addirittura 
non le si crea espressamente 
al servizio dell'entità museale | 
precostituita. Vogliamo river: | 
sare su di lui tutta la colpa se; 
se la è cavata come haf*potuto: 
ora con il semplig@@ artificio 
di schiarire beldi@osamente gli 
intonaci 0 digfoccare inopina- 


a 


tamente gif termolurx da Co-| 
bianchigfffa cristaliina risonan-| 
za g@f@nica del corridoio delle | 


sigffue affacciato di qua e di; 
fà della corte con la sapienza| 


Tettoie a ‘‘sheed,, 


lucidissima del contrappunti- 
smo spaziale, ora buttandosi a 
tranciare tettoie a sheed per 
capannone di montaggio moto- 
ri sul nitore e le specchiature 
da cremeria di lusso di un va 
no torrido e senza intimità in 
cui quelli che giungono meno| 
a proposito sono precisamente' 
i quadri? 

Certo, se i termini fossero 
rovesciati e cioè se, invece di 
aver dovuto ridurre le aule 
del Vasari al metro della ri- 
messa autoveicoli, il compito 
fosse stato di « montare » una 
mostra del Perugino per esem- 
pio in uno stand del Lingotto, 
tutto diverrebbe più compren- 
sibile. E si potrebbe anche 
mandar giù la pillola, per 2-| 
desso amara, del mostruoso lu- 
cernario a fungo che incombe 
con il suo elemento di soffitto | 
sospeso a mezz'aria sulla sala 
ottava, ove figurano gli An- 


si per mesi e mesi nel più ri- 
soroso isolamento da parte di 
due o tre funzionari di grado 
competente, ma — dicono al- 
cuni — piuttosto nuovi alla bi- 
sogna, soli tra quelle mura- 
zlie gravi di storia e al servi- 
zio niente di meno che dei 
| Giotto, degli Angelico, dei Raf- 
| faello (padroni dispotici e di 
una statura da incuter timore 
lal più presuntuoso dei tecnici 
di museo), è una cosa che sa 
rà sempre difficile spiegare. 
Proprio nel momento in cul 
d'oltre Oceano ci giungono i 
più benevoli corsigli di an- 
darci piano in fatto di moder- 


n eee ee 


Benevoli consigli 


nità ad uso e consumo di com- 
plessi museali accreditati dal- 
la storia, qualcuno, evidente- 
mente, si è imposto di saltare 
il fosso con altrettanta deci- 
sione quanti erano i mezzi ot- 
tenuti in sovvenzionamento, 
salvo poi ad aftrontare per le 
corna, il giorno dell’inaugura- 
zione, quel toro della critica 
ragionevolmente infuriata di 
esser stata deliberatamente e- 
stromessa proprio dal cimento 
che più abbisognava di esser 
proposto e perseguito per via 
di una consultazione non dico 


popolare (ci mancherebbe al- 
tro!) ma almeno largamente 


esplorativa 

E' così avvenuto che visitan. 
do le rinnovate sale degli Uffi- 
zi, il pubblico non ha mancato 
di esprimere un disappunto che 
non era motivato solo dal bru- 
sco e nel complesso inatteso 
cambiamento di scena, ma più 
spesso esprimeva un reale dis- 
senso sui criteri metodici e su- 
gl accorgimenti tecnici appli- 
cati alla più animosa chirur- 
gia che sin qui abbia presunto 
di affrontare il bisturi nel vivo 
di un monumento architettoni- 
co di gran classe e di una pi- 
nacoteca che non conosce Ki° 
Vvall. 

Al giovane e certamente va- 
loroso architetto Bartoli deve 
esser stata una pena muover- 
si nel letto di Procuste di ca- 


drea del Sarto e i Pontormo, 
al solito contro la rituale pa- 
rete a imbianco di calce abba- 
cinante. 

Ma invece accade 
torrenziale bagno di luce di 
quest’atmosfera squallida da 
piscina terapeutica si precipi- 
ti, appena al varcar della por- 
ta, nell’angustia e nella penom- 
bra dei camerini riscaldati al- 
le pareti d’amaranto e di por- 


che dal 


pora e sovrastati dalla soffice 
coltre dei padiglioni a grot- 
tesche, Un salto da mozzave 


il fiato, un tuffo, forse polemi- 
camente voluto, nell’atmosfe- 
ra appassita e sonnolenta di 
un passato ch’entra in comu- 
nicazione con noi mediato da 
quel velo di desuetudine e quel 
sentor di muffa che domina nel 
più venerabile dei cenotafi. Da 
cui però vi parlamo quei Raf- 
faello quei Michelangelo, quei 
Bronzino, quei Tura che voi 
tutti sapete e che, in fondo, 
vi ricambiano di ogni benchè 
ingrata, costruzione di tecnica 
espositiva. 
Insomma, alla riapertura de 
gli Uffizi (il fatto che ne par 
liamo a tanta distanza di tem- 
po dimostra come il discorso 
sia meditato), la cirtica è ri- 
masta, quanto méno disorien- 
tata, Lungi dal rifiutare un 
doversoso riconoscimento al co- 
raggio di cui si è dato pro- 
va nell’affrontare spesso su ba- 
sj completamente nuove, un 
ordinamento di gusto intenzio- 
nalmente aggiornato, essa si 
rende conto che c’è, tanto nel- 
l'insieme quanto nei partico- 
lari, qualcosa che non va e che 
forse, con un po’ di buona vo- 
lontà, può, almeno in parte, 
ere riparato, Per esempio, 
non è facile capire su che ba- 
si sia stata fatta la scelta del 
materiale in esposizione e, in 
un allestimento museografico 
sganciato da criteri di fredda 
documentazione didattica, ac- 
cettare l'intervento sussidiario 
dj copie in funzione integrati- 
va di polittici smembrati. E sa- 
bbe il caso di riproporre aj 
ragion veduta la spinosa que-| 
stione di fondali «che eviden- 
temente non posono in eguals 
modo convenire agli smalti e 
ai fondi oro dei Primitivi » 
così come alle sulfuree 
zioni cromatiche dei Manie 
Materia, codesta, per lunghi 
e lunghi discorsi, che certo non 
mancheranno di essere fatti in 
altra sede, Per ora è credu-| 
to in questa sede doveroso ac-| 
cogliere le riserve di un pub-| 
blico il quale oltre a tutto, te- 
me la retorica della modernità,! 
l’innegabile sigillo di esempla- 
rità che sui cervelli corrivi di 
provincia può rivestire quello 
l che per ora rimane l’interven- 
ito più impegnativo della buro- 
crazia statale in materia di 
| musei. 


Costantino Baroni 


si 
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Inaugurata a Firenze 
una nuova ala degli Uffizi 


L’eco della grande manifesta. 
zione culturale del 2 marzo — 
quando venne .delineato il. pro- 
gramma artistico della primave: 
ra fiorentina — non è ancor spen- 
jta, ed éeco che il salone >déi Du! 
igehtò (gremito di autorità «gover- 
native e parlamentari, dî perso- 
nalità della cultura, di « bel mon- 
do») ha ospitato una secohda 
manifestazione. Come! l'ha defi- 
nita il‘sindaco La Pirà nel sito 
chiaro indirizzo di saluto; ‘éessa 
era «intimamente collegata’ alla 
prima e come la prima destinata 
essa pure ad avere vaste risonan- 
ze. nel grande piano dei più alti 
valori dell'uomo». «Mmifesta- 
zioni collegate Te hostre — “ha 
precisato ancora il primo cittadi- 
no di Firénze sviluppo ordì- 
nato di nh disegno unito ; espres- 
sioni Sedie i dell'unica ‘incon 
foridibile’ vocazione ‘di Firerize: 
essere; ‘in detto senso, ‘la gioièlle- 
ria del mondo, ‘hellà ‘quale sono 
esposti, come perle di'inestimabi- 
le prezzo, i massimi valori della 
grazia, della bellezza è Rolla mi- 
SUrF®d. 


Si trattava «di PA. il 
terzo: braccio degli Tffizi, di san- 
zionare il rinnovamento. sostan- 
ziale della galleria forse più fa- 
{ mosa del mondo. E questo è av- 


, 


due' opere più vicine 
I fra'loro — più imparentabili — 
secondo la \categoria «tempo » 


Molte opere eccelse vi sono state redistribuite seguendo un nuo- 
vo criterio da quello che aveva intormato il’ primo ordinatore 


venuto dopo che il prof. Lionello 
Venturi ha rievocato da par suo, 
— nel ciclo dele celebrazioni, del 
cinquecentemario — la vita e le 
opere di Leonardo da, Vinci. 
‘'mutile stare a fare l'elenco del. 
le ‘circostanze ‘che questo rinttd- 
vamento ‘— affidato ‘all’amorosa 
competenza del. ‘soprintendente 
Paechioni — ‘avevano reso neces 
sùrio; Fino a ieri, il criterio una- 
nimamente: ‘accettato era stato 
quello «delle diverse scuole. pitto- 
riche. Gli Uffizi erano Appunto 
conosciuti — fino a ieri — se 
condo il metodo caro al. dotto ge- 
suita Luigi Lanzi; il quale sape- 
te quanto faticasse per far met- 
ter rami e fronde. copiose all’al- 
berello ancor tenero ‘della. genea- 
logia artistica, Cimabue  genera- 
vaGiotto, Giotto. Taddeo Gaddi, 
il Gaddi l'Orcagna. 

Parimenti sì raggruppavano le 
diverse pe rif formate di. tante 
famiglie. Si avevano così la scuo- 
la fiorentina, senese, umbra; la 
bolognese, Ja lombarda, la vene- 
ziana, la romana, ‘e. così via di 
seguito. 

Ora; rispondeva ancora questo 
eriterio.. che. potremmo, definire 
neoclassico. e neoromantieo insie- 
me alle nuove leggi del gusto con- 
temporaneo, il quale sembra pre- 
diligere una puntualità eronolo- 
gica quanto maî rigorosa e scien- 
tifita, almeno quanto disdegna. le 
ambientazioni panoramiche? 

La risposta è implicita. nella 
Stessà domanda ed è risposta ne- 


gativa, Il. gusto muta, Pochi e 
segreti valori dell’arte sono. — 
forse. — costanti. e. inimitabili. 


Sono il eristallo, Jo specchio sem- 
pre vivo: che offre alle generazio- 
ni una testimonianza seria e du- 
rabile. 

Ma come noî ci muoviamo con 
|diverso ritmo e misura, con di- 
verso. umore e perfino con diver- 
|so. amore, davanti ad Non 
mutano loro, Noi sì, Ed è la ri- 
prova della loro e della nostra 
vita. 

Probabilmente, quindi, valeva- 
no..tanto —. ossia erano efficaci, 
servivano a tutto quello cui do- 
vevano servire: a stabilire un 
dialogo fra Feterno che .è di là 
dallo specchio: e il tempo che è 
di qua, che siamo noi.— i criteri 
del *400. e, '500, come quelli in- 
valsi dal ‘700 fino. a ieri, quanto 
quelli che oggi vivono. Fino. a 
quando -non.sappiamo, ed è inu- 
tile domandarselo, 

E dunque: tempo. è non geo- 
grafia. oggi. Singole personalità | 
artistiche. e non» famiglie, e non 
parentadi, e' non senole, Oggi noi 
sentiamo 


esso, 


che non. secondo » la categoria 
«spazio», Questo è ‘un fatto. 
Sono. più «vicini. due artisti che 


abbiano operato nello stesso tem- 
po a qualche migliaio di chilo- 
metri. l'uno dall'altro, che non 
due: artisti. che. abbiano lavorato | 
nella stessa città, al distanza di | 
un paio di generazioni fra loro. 
Questa è materia-di constatazio- 
accertati ome an gtrotir*aue=| 
guamento alle esigenze mutate 
della nostra stagione, nuovo 
Es- 
è tale, comunque, da farci 
muovere per queste sale di nuo- 
va luce e di nuovo aspetto, come 
in un luogo dove meglio. com- 
misurabili ci sembrano i valori 
di quel tempo che supera il tem- 
po. E ci favorisce una ripresa di 
dialogo: più familiare, ma dove 
non per questo meno vere e al- 
tre parole si possono udire e 
dire. 

Di non minore importanza che 
rinnovamento della parte, di- 
museografica, è il rin- 
della parte tecnica | 


il 


ordinamento dato agli Uffizi, 
so 


il 
ciamo così, 
novamento 
della galleria: in funzione della 


maggior sicurezza e conservazio- 
ne dei dipinti. Le soffitte-sono 
State a’ questo scopo.rese perfet- 
tamente praticabili e aereate, Ni 
è rettificato il sistema di riscal- 
damento, e ottenuto’ il raffredda- 
méento mediante un ‘impianto’ di 
itrorazionhe dei lucernari durante 
Testate, La Tuice è regolabile a se- 
conda delle diverse ore del gior- 
no e delle diverse stAgioni, Sono 
State riaperte finestré già esisten- 
ti, Se ne.sono fatte di ‘nuove, Va- 
fr sistemi di illominazione dal 
l'alto, laterale e combinata, sono 
stati studiati ‘e attuati, In via 
di esperimento è stato studiato 
nelle sale del.terzo braccio un si 
stema. di illuminazione’ artificia- 
le.» Così Ja ‘galleria ‘potrà ‘restare 
aperta di sera, con' vantaggi di 
orditie divulgativo e turistico che 
è inutile stare a sottolineare. 


Nempre a questo fine di fon- 
damentale. importanza è. stata 
aperta ai visitatori (e un bar vi 
sarà installato), la terrazza for- 
se più meravigliosa. di Firenze, 
la terrazza lunghissima sopra- 
stante la Loggia dei Lanzi, La 
galleria degli Uffizi avrà un suo 
miracoloso giardino di pietra su | 
Piazza della Signoria. 


Silvano: Giannelli 


VISITA AGLI “URFIZI, 
con si occhi del 199 


(DAL NOSTRO TNVIATO) 


FIRENZE, aprile 

Anche gli Uffizi si rinnovano. 

Difficilmente il-pubblico che 
visita le grandi Gallerie di ar- 
te. antica può - rendersi conto 
della complessità dei pro- 
blemi a cui vanno incontro 
gli ordinatori dell’allestimento. 

Un quadro o una statua, se 

sono opere di veri artisti, han- 
no sempre un. valore in sè; 
ma .l’occhio di-chi guarda può 
comprenderli. meglio, può wva- 
lutarli nel modo più opportu- 
no, quando .la .présèentazione 
avvii già il colloquio. in un 
certo senso. piuttosto . che in 
un altro. Uno stesso: quadro, 0 
ùna. statua, cambiano conti. 
nuamente:? . non. soltanto - per 
la patina del tempo, che -con> 
tribuisce ad alternarne lo stile 
originario, ma soprattutto per- 
chè. il. gusto” degli ‘spettatori 
muta col variare della cultu- 
ra, della .civiltà delle varie 
epoche, e mette a fuoco l’oc- 
chio da nuovi punti di vista, 
Si spiegano «così le riscoperte 
di tradizioni 0 di. artisti addi- 
rittura ignoti o trascurati: per 
un certo périodo di tempo. 
Paolo Uccello oggi, nella nuo- 
va cultura, ha un posto .che i 
Secolì passati non gli ‘aveva- 
no. ancora concesso, I cosid* 
detti primiîtivi del Duecento é 
del Trecento ci. mostrano. una 
cultura artistica più comples- 
sa di quanto non si credesse 
ùn tempo. Duccio, Giotto, i Lo- 
renzetti, } Giotteschi, gli scul- 
tori Arnolfo o Tino da Ca- 
maino, non possono più essere 
considerati come ingenui, con 
un linguaggio che avrebbe tro- 
vato il culmine più coerente 
solo’ nel tardo «Rinascimento. 
La Deposizione degli Uffizi, 
attribuita .a' Giottino, oggi ci 
appare ùno ‘dei dipinti più vi- 
vi del Trecento: per. il gusto 
di altre epoché poteva risul- 
tare soltanto un’opera secon- 
daria di scuola. I quadri del- 
l'ultimo Tiziano, in un periodo 
di cultura prevalentemente po- 
sitivista, apparivano deforma- 
ti per un supposto difetto vi- 
sivo del pittore: oggi nessu- 
no pensa più alle cateratte 
di Tiziano ‘davanti alle sue 
ultime immagini liriche, tutte 
in funzione delle masse lumi- 
nose del colore, Nè si può pen» 
sare all’astiematismo del Gre- 
co se sì vuole comprendere il 
valore espressivo, carico di 
vita interiore, delle sue ope- 
re, che si ricollegano alle tra- 
dizioni neobizantine, attraver- 
so la mediazione della cultura 
veneta e del Manierismo, a cui 
oggi la critica guarda col mas- 
simo interesse. 
Ma il discorso è valido an- 
che per le opere architettoni- 
the: il gusto neoclassico del 
Milizia disprezzava con astio 
l'inventiva barocca del genia- 
le Borromini, che oggi viene 
rivalutato con occhio nuovo. 
Del resto, non soltanto il Neo- 
classicismo poteva guardare 
con attenzione ad alcune ope- 
re del passato e non compren- 
derne altre: anche il Roman- 
ticismo, e poi le varie tenden- 
ze più polemiche della pittu- 
ra moderna e contemporanea 
hanno scoperto nuovi valori e 
hanno cercato di scurarne al- 
tri. La statua del Laocoonte, 
un tempo considerata un asso- 
luto capolavoro, oggi appare 
più intenzionale e piuttosto re- 
torica: non certo tra le mi. 
gliori della civiltà ellenistica. 
Questi non sono che esempi: 
i primi che vengono alla men- 
te. Si aggiunga poi che la più 
acuta critica d’arte, di ori- 
gine recente, continua le inda- 
gini sui rapporti culturali de- 
gli artisti delle varie nazio- 
ni, mette a fuoco meglio le 
personalità altre volte trascu- 
rate: si muove, libera, nella 
storia della cultura artistica; 
abbatte idoli e ne mette 
primo piano altri, considerati 
un tempo minori. 

Il problema dunque dell’or- 
dinamento di una Galleria si 
presenta difficilissimo. Si trat- 
ta sempre di poter valutare, 
con gli occhi nostri di oggi, 
le interferenze del gusto delle 
epoche passate, stabilirne le 
premesse storiche che possano 


prendere al pubblico, lo svol- 
gimento o l'autenticità di un 
linguaggio. 

A questo scopo, î rapporti 
tra un quadro e l’altro, tra 
le sculture e i dipinti, tutto il 
problema dell’ ambientazione, 
richiedono metodi critici accu- 
ratissimi. Ma l'allestimento di 
un museo risulta sempre prov- 
visorio, e dovrebbe rinnovarsi 
dopo un certo numero di an- 
ni, per rispondere alle nuove 
esigenze culturali. 

Anzitutto, non si può guar- 
dare alla funzione. Qual è 0g- 
gi la funzione delle Gallerie 
d’arte? A chi si rivolgono? 

Un tempo erano collezioni 
private o principesche; oggi 
sono aperte a tutto il pubbli- 
co: il quale è anche formato 
d’iniziati, di specialisti, ma in 
maggioranza chiede che il suo 
occhio possa essere guidato, 
sia pure indirettamente, al 
più opportuno giudizio critico. 
Chiede anche che gli ambienti 
siano un luogo di sosta, dopo 
ore di lavoro, che ci siano 
sedie, poltrone; che gli orari 


role, che le Gallerie d’arte sia- 
no veramente in funzione di 
un pubblico sempre più nume- 
roso. 

Sarà dunque un museo-scuo- 
la ‘o un museo-ambiente? O 
un’ inerte, indiscriminata se- 
rie di opere, come in un ar- 
chivio? 


| 


| 
I 


| 


| lare, 
| pinto non è serena, Anche per 


Il museoò-scuola, per la cul- 
tura delle masse;.è senza dub- 
bio validissimo: ma non biso- 
gna. intenderlo nel .modo di- 
dascalico più esterno. Le lun- 


| ghe diciture che si trovano nel 


le rinnovate sale del Louvre, 
quelle riservate alla scultura 
egiziana, orientale  e- greca, 
l'illuminazione serale a carat- 
tere scenografico; le guide di 
competenti, richiamano. senza 
dubbio un pubblico più nume- 
roso; diffondono la cultura ar- 


i tistica.' Anche. nella. pinacote- 


ca milanese di: Brera, in cer- 
te. sere ‘della.’ settimana; si 
svolgono letture di quadri, af- 
fidate a conferenzieri specia- 
listi; ma l'illuminazione serale, 
per quanto ben calcolata. (e 
a Brera è ottima) difficilmen- 
te può..dare il respiro della 


{luce del giorno, Quando poi 


è a carattere scenografico, co- 
me per-certi. quadri del Lou- 
Vre-0. per la mostra. del Ca- 
ravaggio dell’anno scorso, al- 
tera “Senza > dubbio ‘la. validità 
dei toni: la regia. prevale sul. 
la pittura; l’effetto; per le 
grandi masse, può anche esse» 
re più.-suggestivo e. spettaco= 
mala ‘lettura -del. di- 


le statue il problema è-lo stes- 
so: per quanto possanò es- 
sere sculture non chiuse nel- 
la forma, di valore ambientale 
o pittorico. (ci sono statue pit- 
toriche, quando siano in. fun- 
zione delle luei di un ambien- 
te e disperdano, nel contrasto 
vario delle masse di ombré,.i 


Oggi le Gallerie 
d'arte sono aperte 
a un pubblico la 
cui maggioranza 
chiede d'essere 
guidata sia pure 
indirettamente, al 
più opportuno 
giudizio critico 


contorni, «resì indefiniti), l’il- 
luminazione artificiale accen- 
tua, di solito, il carattere sce- 
nografico. La Nike di Samo- 
tracia, sullo scalone del Lou- 
lvre, nell’illuminazione nottur- 
na, con grandi ombre, tende 
più all'effetto: diventa più fra- 
gorosa. Di giorno, in una luce 
diffusa, ;neutra, si può ammi- 
rare con un giudizio critico 
sereno. 

Ma anche il museo-ambiente 
ha la sua efficacia didascali- 
ca, in un modo' indiretto; gli 
accostamenti tra i vari dipin- 
ti e le sculture sono più fa- 
cili, perchè l’ambiente archi. 
tettonico, i mobili, le cornici, 
creano subito l'atmosfera di 
un gusto. E’ il caso della Gal- 
leria d’' Arte Moderna di Mi- 
lano, in via Palestro: le ope- 
re, anche quando non sono va- 
lidissime dal punto di vista ar- 
tistico, si ambientano in un 


far chiarire, e quindi far com- | 


ie rolungati. In altre pa- | 2 
pronti 7 ltra parte sì deve escludere la 


i 
i [| LE 
IN |la visibilità possono adeguar- 


arredamento neoclassico, coe- 
rente nel gusto. E’, anche il 
caso di certe raccolte inglesi. 

Ma non sempre è possibile 
creare, in un modo deciso, il 
museo-scuola o il museo-am- 
biente. Nè oggi si pensa più 
a un’esposizione indiscrimina- 
ta di opere, come in un archi- 
vio. 

Se il palazzo che ospita la 
Galleria è costruito per que- 
sta funzione, i problemi diven- 
tano meno complessi: le sale, 
lucernari, il riscaldamento, 


sì meglio alle dimensioni e al 
carattere dei quadri o delle 
sculture. Quando il palazzo 
però è un monumento artisti- 
co, come per esempio gli Uffi- 
zi, che può soltanto adattarsi 
a certe nuove esigenze, il com- 
promesso è inevitabile. Non 


lin tutte le sale dell’edificio va- 


sariano, per esempio, è possi- 
bile aprire lucernari, nè allar- 
gare le finestre; in altre, do- 
ve potrebbero stare, per ra- 


\gioni di accostamento critico, 
laltre opere, non trovano il re- 
Ispiro più adatto perchè 


lo 
spazio non lo permette; la 
luce stessa, che per alcuni qua- 
dri può essere ottima, per al- 
tri diventa troppo forte o ina- 
deguata; e se, a volte, gli ac- 
costamenti tra un quadro e 
l’altro sono opportuni dal pun- 
to di vista critico, perchè fan- 
no vedere analogie di gusto, 
diventano inefficaci se le di- 
mensioni dei vari dipinti non 


hanno alcun rapporto su una 


stessa parete: i quadri più pic- 
coli, accanto ad altri vastis- 
simi, appariranno come fran- 
cobolli. I rapporti spaziali de- 
gli stessi dipinti vengono di- 


|sturbati. Si aggiunga poi che, 


per quanto i velari 0 le per- 
siane metalliche, graduabili, 
rendano la luce più diffusa, 
quando il quadro è ripulito e 
lucido di vernice, in certe ore 
ci si specchia dentro; (alla 
National Gallery di Londra i 
quadri sono specchi); nè d’al- 


guardare i di- 
pinti da vicino, per vederne 
la fattura stilistica, e anche 
da lontano, nell’armonia delle 
masse compositive, quando il 
quadro sia in funzione di 
masse. 

Da parte loro gli architetti, 


possibilità di 


tranne qualche eccezione, sem- 
bra facciano è gara nel rive- 
|stîre i portali, servendosi. di 
|marmi colorati: forse per rom- 
)pere la monotonia delle ne- 
cessarie pareti néutre; per 
dare un lusso agli ambienti. 
Ma qualsiasi marmo colorato 
iturba i toni dei quadri. E". un 
errorè museografico evidentis- 
simo; Ed è un peccato che dagli 
Uffizi oggi non abbianò cor- 
retto in modo più deciso. l'af- 
frettata. e.sbagliatissima. rico- 
struzione delle prime sale, fat- 
ta nell'immediato dopoguerra. 

Di là da queste-considerazio- 
ini, il problema più complesso 
dell'ordinamento: di una Gal- 
leria, oltre ‘a quello della vi. 
cortine e quindi.della luce, re- 
sta sempre il criterio degli ac- 
costamenti.tra le varie opere. 

Nelle rinnovate .sale della 
Galleria .degli Uffizi, riaperte 
al ‘pubblico in. questi giorni 
anche nel terzo corridoio, bi- 
sogna. convenire che l’esposi- 
zione, dovuta al soprintenden- 
te Guglielmo Pacchioni «e al 
direttore. Roberto «Salvini, (lo 
architetto- Guido Morozzi, ‘del- 
la. Soprintendenza ai. Monu- 
|menti, ha diretto. i-nuovi la- 
ivori di ‘riordinamento e. re- 
stauri dell'edificio), pur nei li- 
miti: imposti dalla. precedente 
ricostruzione dopo i danni di 
guetra, è chiara e nuova per 
i criteri museografici? i quali 
noh'’iseguono più la vecchia 
stiddìvisione per scuole ‘regio- 
nali; ma mirano a. chiarire, 
con ‘accostamenti critici spes- 
so audaci, se pure apparente- 
mente. discreti, i rapporti in- 
ternazionali tra i-vari pittori 
dei secoli passati. Tolgono un 
po’ le barriere provinciali e, 
con: un metodo cronologico 
piuttosto: elastico, danno il pa- 
norama di una cultura artisti. 
ca «europea. Molti errori tec- 
nici del precedente allestimen- 
to, nelle sale già riaperte do- 
po la guerra, vengono corret- 
iti, finchè possibile. Ma l’ope- 
ra non è ancora finita. Ne ri- 
isulta un’esposizione che si va- 
le delle conquiste critiche più 
recenti, e permette al pubbli. 
co.vasto di orientarsi non sol- 
tanto nei limiti delle regioni. 

E’ così che, per esempio, un 
Giambellino viene accostato a 
un Dtiirer, Ugo van der Goes 
ad altri pittori italiani, Roger 
van der Weiden ai Ferraresi. 
Le scuole fiamminghe, tede- 
sche, francesi vengono a con- 
tatto, come avvenne 'néet'‘vari 
secoli, .coi ‘nostri. pittori: ne 
ricevono le Influenze e, a loro 
volta, ne danno agli italiani. 

La visibilità dei quadri e del 
le statue, per quanto possibi- 
le, risulta molto meglio di 
prima. L'illuminazione nottur- 
na permette anche agli Uffizi 
di fare affluire il pubblico in 
certe sere della settimana. 

In complesso il metodo se- 
guito dai nuovi ordinatori ap- 
pare oggi il più opportuno. 
Non resta che continuarlo, 
perchè non tutte le sale sono 
ancora riordinate con questo 
criterio. 

Si tenga presente che le 
Gallerie oggi vanno verso il 
Ipubblico più vasto; le confe- 
renze alla sera, con illumina- 
zione speciale, la comodità più 
moderna delle sale, facciano 
considerare i musei non più 
come un luogo dove solo i più 
vivi appassionati possano tro- 
varsi a loro agio; si aprano 
alle masse, non si considerino 
lun lusso; si facciano orari spe- 
ciali per i lavoratori. 

La Galleria degli Uffizi, non 
soltanto nel terzo corridoio 
riaperto al pubblico, ma in 
tutti gli ambienti, è già su 
questa strada. Occorre solo 
|che il governo stanzi fondi 
iper il più adeguato manteni- 
mento. Non è mai denaro spe- 
so male, perchè il nostro pa- 
trimonio artistico è una delle 
maggiori ricchezze produttive 
del Paese. 


GUIDO BALLO 


UNA RIVOLUZIONE | 


ALLA GALLERIA DEGLI UFFIZI 


Le opere da essa ospitate sono state riordinate secondo un criterio cronologico 


Cronaca d’arte di 


uando, intorno al 1560, il duro 

e dispotico Cosimo de Medici, 

figlio di Giovanni delle Bande 
Nere e primo granduca di Toscana, 
fece costruire dal Vasari il bel pa- 
lazzo rettangolare che da piazza 
della Signoria conduce, fra le due 
ali dei portici, alla sponda dell'’Ar- 
no, la fabbrica doveva servire a 
ospitare gli uffici amministrativi e 
i tribunali. Quindici annîì dopo, 
morto Cosimo e sfollati i banchi e 
se delle gabelle, l’erede Fran- 
cesco I la destinò invece a ospitare 
le raccolte ‘artistiche familiari e 
chiamò il Buontalenti a darvi una 
prima sistemazione. C'erano dipin- 
ti, statue, armi, gemme, miniature, 
strumenti scientifici, quanto cioè 
poteva, allora, apparire singolare 
o meraviglioso. Se non proprio un 
magazzino, certo la raccolta dove- 
va riuscire ben eterogenea con tut- 
te quelle opere e quegli oggetti di- 
sparati e di diverso valore; e se ric- 
ca essa era già, a quei tempi, per 
gli acquisti o i doni o le doti fem- 
minili della famiglia Medici, nei de- 
cenni successivi essa era destinata 
a crescere con tutti gli acquisti e 
doni e doti dei Lorena che segui. 
rono ai Medici. 

Tuttavia, nell’ala d’oriente del 
palazzo vasariano, il Buontalenti 
aveva pensato di erigere la famosa 
Tribuna ottagonale, a padiglione, 
con la cupola disseminata di con- 
chiglie madreperlacee che si vedo- 
no tuttora luccicare nella mezza 
luce, ed essa doveva, fra quel bai- 
lamme, isolare i dipinti più prezio- 
si dell'intera raccolta, come in una 
specie di tempietto dedicato alla 
bellezza. È qui, in questa Tribuna, 
che venne collocata, al centro, la 
celebre Venere Medici, marmo di 


origine greca venuto in luce nel. 


1680 nella Villa Adriana di Tivoli; 
ed è qui che ora, con la stessa Ve- 
nere e altre statue greche, si tro- 
vano alcuni ritratti del Bronzino 
e del Pontormo di Cosimo, fonda- 
tore del palazzo, della moglie sua 
Eleonora di Toledo, della madre, 
Maria Salviati, e di altri personag- 
gi della Firenze medicea. E quan- 
do nel 1775, da Roma, arrivarono 
le statue della Niobe disperata, nel- 
l'ala occidentale del palazzo, quasi 
di fronte alla Tribuna, il Paoletti 
e l’Albertolli costruirono la grande 
sala neoclassica per ospitare il ce- 
lebre gruppo marmoreo che Plinio 
dice di aver visto nel tempio ro- 
mano di Apollo. 

Come si vede, anche al di fuori 
delle contingenze determinate dalla 
storia di alcuni secoli avventuro- 
sissimi, il palazzo e le sue raccolte 
ebbero vita movimentata, anche se 
nel pubblico, per via di quella pri- 
ma destinazione amministrativa, il 
palazzo continuò a chiamarsi, e-tut- 
tora si chiama, gli Uffizi. Un perio- 
do di calma e di sistemazione defi 
nitiva delle raccolte parve giunge- 
re quando, nel palazzo vasariano, si 
trattennero solo i dipinti e le scul- 
ture antiche, mandando il resto ad 
arricchire o a formare altri musei; 
ed è durato parecchi decenni. Ma 
l’ultima guerra costrinse a nascon- 
dere tutte le opere e le bombe la- 
sciaronò brutti segni sul palazzo. 

Finita la guerra, ripulite circa 
metà delle sale, le opere ritorna- 
rono al loro posto, salvo che nel- 
l'ala occidentale, la più colpita. 

Per la verità quella sistemazione 
del dopoguerra, un po’ affrettata 
anche dal desiderio di rivedere al 
più presto ritornare i turisti, non 
accontentò nessuno: certi vetri opa- 
chi messi alle finestre, certi lucer- 
nari che pendevano come cassoni 
dal soffitto disturbando i dipinti al- 
le pareti, certi giuochi di luce e- di 
ombre, e quel caldo, da fornace, 
l'estate e quel freddo, da ghiacciaia, 
l'inverno, pericolosi per i dipinti 
quanto disagevoli per il pubblico, 
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erano i difetti più evidenti. Ma a 
seguito della evoluzione negli studi 
critici, in Italia e fuori, anche quel. 
la tradizionale suddivisione dei di- 
pinti per scuole regionali (prima 
i toscani, poi i veneti, poi i pada- 
ni, poi i romani e così via), deri- 
vante dalle vecchie e certo gloriose 
storie pittoriche dal Vasarj al Lan- 
zi, non lasciava più soddisfatti. Si 
era capito, insomma, che a un-cri 
terio di sistemazione geografica ri. 
spondeva maggiormente al vero un 
criterio storico, che rifondesse le 
diverse scuole in un più vasto: pa- 
norama, dove i fiamminghi, i tede- 
schi, i francesi, gli italiani, con pre- 
valenza ora degli uni e ora degli 
altri, operano insieme per afferma- 
re e svolgere una particolare cultu- 
ra, a trasmettersi idee e novità poe- 
tiche con una sveltezza sorprenden- 
te, dentro un'area europea di ci. 
viltà che superava tutti gli ostacoli, 
naturali e politici. Si era capito, 
cioè, che tra un fiammingo e un 
fiorentino contemporanei, come tra 
un veneto e un tedesco della stessa 
epoca, c’era più affinità che non 
tra stessi conterranei distanti tra 
di loro di parecchi decenni e ma- 
gari secoli. 

Riordinare le opere secondo que 
sti criteri è audace, non lo si na- 
sconde; si feriscono abitudini mol- 
to profonde anche del pubblico; 
ma si doveva pur cominciare. 

Maturatisi i. tempi, il soprinten 
dente prof. Pacchioni, con i suoì 
collaboratori, dott. Salvini e arch. 
Morozzi, se ne sono assunti il non 
leggero compito, prima rimettendo 
in sesto gli ambienti, dalle luci agli 
impianti di conservazione, e infine 
rimaneggiando, secondo i nuovi cri- 
teri di collocazione, le diverse ope- 
re. Non s'è fatto tutto in una volta, 
si procederà per gradi, ma il più è 
fatto. Sarà un avvenimento che fa- 
rà molto rumore, in Italia e fuori, 
e domenica, alla inaugurazione, tra 
la folla dei critici, degli studiosi, 
dei giornalisti e del pubblico italia 
no e straniero, c'era chi si mostra- 
va soddisfatto e chi apertamente no. 

S'è fatto tutto a perfezione? Il 
perfetto, si sa, non è di questo 
mondo; si è cominciato e il prof. 
’acchioni sa che si può far di me- 
glio. Intanto alcuni risultati sono 
soddisfacentissimi. Certo, se fosse 
possibile disporre di alcuni capola- 
vori ospiti di altre gallerie, i risul- 
tati sarebbero stupefacenti; si pen- 
si a cosa risulterebbe una sala del 
Quattrocento che, con Piero della 
Francesca al centro, e intorno il 
Van der Weyden, il Tura, il Ma- 
saccio del 1468, il trittico di Van 
der Goes fatto eseguire nel 1476 
appositamente a Bruges dal Porti- 
nari, i diversi Memling, potesse 
avere la pala di Giambellino che è 
a Pesaro, il Van Eyck di Torino. 
l’Antonello di Anversa e un Fou- 
quet di Francia o del Belgio. Sogni, 
naturalmente. 

Ma intanto, visto il molto che è 
stato fatto e bene, non si potreb- 
bero riunire i dipinti di Leonardo, 
ora separati in diverse sale? Né, ci 
sembra, che gli incontri Piero della 
Francesca-Leonardo oppure Leo- 
nardo-Piero di Cosimo, oggi attuato, 
siano i più pertinenti. Così. se Leo- 
nardo sta nella sala quindici, ì leo- 
nardeschi emiliani e milanesi spo- 
stati alla sala ventitré, dopo i mar- 
chigiani e gli umbri, non sono trop- 
po separati? E la stessa impressio- 
ne di fraftura si prova a incontra- 
re, incuneate fra Giorgione e Tizia- 
no, sette sale di tedeschi, di leonar- 
deschi, Raffaello e Michelangelo e 
infine di Manieristi toscani. Lacu 
ne 0 salti eccessivi, da imputarsi, 
per la loro parte, anche alle sale 
stesse. Ma rettifiche e correzioni 
verranno col tempo e l’esperienza. 
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CUCCHIAIO D'ARGENTO 


iN afizione 


Il libro fondamentale della cucina italia- 
na. Contiene oltre 1400 ricette; il galateo 
della tavola; la cucina regionale; diete- 
tica della bellezza; i regimi. 


Volume di 660 pagine con 34 illustra. 
sioni in nero e a colori. 

Rilegato in tutta tela con sovracoperta 
in materiale plastico lavabile L. 3200 


EDITORIALE DOMUS - MILANO 
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TRENZE. Spettatori all’'inaugurazione della Galleria degli Uffizi. Per ì lavori agli 
DIREI si ir ii 163 milioni; per la sistemazione definitiva ne occorrono altri 90. 


AGLI UFFIZI » 


GLI OCCHI 


DI ANTONIO CEDERNA 


logge del Palazzo degli Uffizi erano an- 

cora illuminate: dietro a quelle vetrate 
parecchie decine di persone, dal soprin- 
tendente al direttore, dagli ispettori ai 
salariati ai custodi, dall’architetto ai di- 
segnatori ai falegnami, verniciatori, lu- 
cidatori, corniciai. ecc., stavano febbril- 
mente portando a termine la più grande 
rivoluzione artistico-amministrativa del se- 
colo, cioè il radicale riordinamento della 
più insigne pinacoteca del mondo, che 
l'indomani le autorità avrebbero solen- 
nemente inaugurato, 

L’indomani, domenica 30 marzo, il ri- 
conoscimento ufficiale del nuovo stato di 
cose ebbe un grandioso prologo in Palaz- 
zo Vecchio, nella Sala dei Duecento: salu- 
tati dagli squilli delle trombe d’argento 
dei trombettieri in costume bianco e rosso, 
gli oratori salirono sul palco, davanti a 
tutte le autorità della provincia e a un 
pubblico enorme: Lionello Venturi com- 
memorò Leonardo da Vinci, proponen- 
dolo come modello agli artisti di oggi, 
poiché seppe infrangere tutte le tradizio- 
ni; Mario Salmi definì « festa dell’arte » 
la riapertura e il riordinamento degli Uffizi; 
il sottosegretario all'Istruzione senatore 
Carlo Vischia definì gli Uffizi « museo del 
popolo per il popolo »; il sindaco Giorgio 
La Pira definì Firenze « gioielleria del 
mondo », e terminò con ]' esortazione : 
«Adesso tutti agli Uffizi». E tutti, passando 
sotto il grande arazzo cinquecentesco con 
la moglie di Putifarre che cerca invano 
di attirare a sé il terrorizzato Giuseppe, 
dopo aver attraversato sale e sale, si tro- 
varono con grande meraviglia nel primo 
corridoio degli Uffizi: erano le dodici in 


\ ABATO 29 marzo, alle dieci di sera, le 


punto, fucri pioveva dirottamente e la 
pinacoteca parve eccessivamente buia, Do- 
po aver tentato di star vicino alle autori- 
tà per avere qualche schiarimento sui nuo- 
vi criteri museografici, tenendo d’occhio 
soprattutto il direttore generale De An- 
gelis D’Ossat che emergeva sugli altri di 
una buona testa, la gente si disperse nelle 
sale, alcuni cercando di otientarsi con i 
vecchi cataloghi, la maggioranza (era la 
prima volta che vedeva gli Uffizi) abban» 
donandosi al piacere della scoperta, Verso 
l'una tornò il sole e ci si poté rendere 
conto delle novità. 

Come ognuno sa, gli Uffizi, la più fa- 
mosa e visitata galleria d’ Italia, offro- 
no un panorama amplissimo (per parlar 
solo dei quadri) della pittura europea dal 
200 al 700: in particolare sono la pina- 
coteca più completa che esista per quanto 
riguarda la pittura fiorentina dal ’200 al 
"500; ma anche tra le opere senesi, venete, 
umbre, emiliane, fiamminghe, tedesche e 
francesi, i capolavori non si contano. 
Creati in tre secoli dai Medici e in seguito 
ampliati dai duchi di Lorena, ‘nello splen- 
dido edificio del Vasari e del Buontalen- 
ti, gli Uffizi non hanno ancora trovato il 
loro storico: quattro sono i tempi del loro 
sviluppo. In un primo tempo, fino all’ini- 
zio del ’700, essi sono senz'altro il più 
straordinario museo che esista: accanto ai 
quadri, ai disegni, agli arazzi, alle statue 
antiche, troviamo collezioni stupende di 
sculture del Rinascimento, di bronzi, di 
antichità etrusche; ‘avori, gemme, gioielli, 
monete e medaglie d’oro e d’argento, 
maioliche; un’immensa e preziosissima ar- 
meria, strumenti scientifici di ogni gene- 
re, di medicina, di matematica, di fisica, 


FIRENZE. La Tribuna dei Capolavori agli Uffizi. Al centro la Venere dei Me- 


dici. Il nuovo ordinamento è dovuto a Guglielmo Pacchioni e a Roberto Salvini. 


Jerfino animali impagliati e preparati ana- 
tomici. Nel ’700 si comincia a sfrondare: 
l’armeria viene dispersa, le raccolte scien- 
tifiche portate altrove, le spoliazioni na- 
poleoniche lasciano la loro traccia, e nel- 
l’ '800 si fa luce un primo criterio selezio- 
natore nel senso moderno: le « anticaglie » 
vanno a costituire il Musea Archeologico, gli 
argenti a Palazzo Pitti, le sculture del Ri- 
nascimento al Bargello; i quadri sono già 
disposti, generalmente per scuole e regioni. 

Il terzo tempo, tra la prima guerra mon- 
diale e il 1939 (ottenuti alcuni nuovi qua- 
dri dall'Accademia) vede concretarsi l’or- 
dinamento finora considerato classico e che 
poteva durare: le opere dei diversi artisti 
si susseguono a gruppi (storia dell’arte 
come susseguirsi di monografie), le « scuo- 
le» sono distribuite per ordine geografico 
e in successione cronologica: per esempio 
(per la sola scuola fiorentina), in sette sale 
si andava da Cimabue a Andrea del Sar- 
to, passando per Giotto, Lorenzo Monaco, 
Beato Angelico, Paolo Uccello, Botticel- 
li, Pollaiuolo, Leonardo ecc. Allo scoppio 
della seconda guerra mondiale, agli Uffizi 
non resta più un quadro: quando i qua- 
dri ritornano dopo i terribili pericoli scam- 
pati (256 capolavori sgomberati in una 
villa a Montagnana vengono trafugati dai 
tedeschi e portati nel Sud Tirolo: attorno 
alla Venere di Tiziano gli ufficiali della 
365* divisione corazzata, al lume di torce 
e candele, inscenarono una memorabile 
orgia), la tentazione è troppo forte per 
rimetterli com'erano: dopo una parziale 
riapertura il 24 giugno 1948 in cui non 
si muta ‘nulla, tra il ’49 e il ’50 si dà ini- 
zio al rivolgimento inaugurato domenica. 
Alla disposizione geografica per scuole, 


i nuovi ordinatori (Guglielmo Pacchioni 
e Roberto Salvini) hanno sostituito crite- 
ri come «la paternità di spirito, l’unità 
di timbro che accomuna diversi artisti di 
diverse regioni in una stessa età »: la con- 
temporaneità e le affinità spirituali e sti- 
listiche, al di sopra dei confini geografici, 
sono i motivi dei nuovi incontri e acco- 
stamenti, sulle pareti della pinacoteca, di 
Opere finora tenute lontane o sconosciute 
le une alle altre. La critica artistica con- 


temporanea con i suoi « scambi », « pon- 
ti di passaggio », « influssì », « ricambi », 
« influenze »,. « precorrimenti », ecc. tra 


Opere e artisti, trionfa per la prima volta 
oggi in una grande galleria. 

Troviamo Van der Goes tra Lorenzo 
di Credi e Ghirlandaio, Van der Weiden 
e Memling insieme a Botticelli e Filippi- 
no Lippi, il Mantegna accanto al ferrare- 
se Cosmè Tura, l’umbro Perugino accanto 
al bolognese Francesco Francia. Non più la 
scuola veneta compatta in quattro o cinque 
sale, ma Giambellino insieme a Diirer: 
Altdorfer e Holbein tra Giorgione e Cor- 
reggio; il Parmigianino e Dosso Dossi fra 
Tiziano e Veronese, e via dicendo. Que- 
sti accostamenti lasciano perplessi: a par- 
te il fatto che alcuni (considerando le ope- 
Te esposte) son eccessive raffinatezze, e 
non si capisce cosa faccia il Cristo del 
Mansueti tra una copia dell’autoritratto di 
Diirer e un autoritratto di Cranach (sala 
20), né che affinità abbia il Correggio coi 
fiamminghi che gli stanno di fronte (23), 
né l’Andrea del Sarto con l’Ecce Homo di 
Luca di Leida e il paesaggio del Civetta 
(26), né il Cavallino coi due paesaggi di 
Ruysdael (37), né perché la Sacra Con- 
versazione del Cerano stia tra due qua- 


dretti di genere dej Teniers (36): a parte 
ciò va detto che Granacci e Giulio Roma- 
no danno veramente fastidio accanto a 
Raffaello e Michelangelo (25), e che col- 
locare la Leda di Tintoretto tra un S. 
Francesco e un Cristo del Baroccio, oltre 
che essere indice di gusto non serio, signi- 
fica ridurre il grande Iacopo a manierista, 
solo in omaggio a uno sgarro della criti- 
ca, cioè a un momento di malumore di 
un grande critico, Roberto Longhi. Giusti 
in teoria, questi accostamenti non lo so- 
no più sulle pareti della galleria: se è vero 
che una pinacoteca va ordinata per il 
pubblico e non solo per i dotti, se è vero 
che il pubblico va al museo per vedere 
quei dati quadri e soprattutto per incon- 
trarsi con i pittori che gli sono cari, allora 
bisogna dire che l’ ordinamento attuale, 
spezzettando e diluendo le personalità, non 
corrisponde alle esigenze del pubblico. Al- 
lora sarà per i dotti: ma i dotti sanno 
già tutto prima di andare al museo. E al- 
lora? L'ordinamento attuale è adatto per 
mostre didattiche e documentari: artistici, 
non per la Galleria degli Uffizi, 

Molti lavori importanti sono stati fatti 
per la buona conservazione dei 450 qua- 
dri esposti: è stato migliorato il sistema di 
riscaldamento, sono state adottate tende 
avvolgibili e persiane di lamiere girevoli 
per smorzare il sole, le soffitte sono state 
rifatte‘ razionalmente, d’estate funzione- 
ranno strumenti per l’aereazione e la ven- 
tilazione dei locali, sui vetri esterni dei 
lucernari colerà dell’acqua rinfrescante. 
Anche l’illuminazione è stata accurata- 
mente studiata (finestre, lucernari, luce 
combinata), e si è Bredisposta anche quel. 
la artificiale (ma perché il neon? C'è un 


voto del Consiglio superiore in data 16 
novembre 1950 che ne sconsiglia l’uso). 
Ma in generale anche l’allestimento non 
convince: pare che oggi non si sappia più 
indovinare una tinta. Questi intonaci so- 
no tutti grigi e gelati (ora tirano al verde 
ora al violetto), respingono i quadri in 
avanti, li sopportano come pesi molesti, 
sì fanno guardare perché abbagliano, smor- 
zano per contrasto i colori; pretenziosi e 
tronfi, rendono al tempo stesso il muro 
inconsistente, non fanno mai ambiente, 
stanno male con tutte le cornici. Su que- 
ste pareti le opere maggiori sono tenute 
isolate, perché spicchino di più, e invece 
in queste sale uggiose, in questo grigiore 
diffuso, sotto a questi lucernari troppo 
perfetti, perdono tutta la loro suggestione 
decorativa, cioè gran parte dell'effetto per 
cui furono dipinte. Il salone di Botticelli 
e Van der Goes è veramente brutto: ha un 
complicato lucernario a grosse centine, e 
appena uno alza gli occhi vede incornicia- 
ture, stipiti, modanature, intelaiature, co- 
me in uno stand della Fiera di Milano. 
Anche altre piccole cose (e sono purtroppo 
moltissime) danno fastidio : per esempio la 
grossa cornice color cioccolata dell’Adora- 
zione di Leonardo (troppo simile al colore 
complessivo del quadro), il quadrato di 
alluminio intorno alla Medusa del Cara- 
vaggio, la stoffa color zafferano della Tri- 
buna. Infine l’aver ‘preso due quadri da 
Palazzo Pitti (il Leone X di Raffaello e 
la Stregoneria di Dosso Dossi) costituisce 
un pericoloso precedente: il carattere di 
quest'ultima galleria non dev'essere toc- 
cato. Per i lavori agli Uffizi sono stati 
spesi 163 milioni, per la sistemazione 
definitiva ne sono preventivati altri 90. 
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RESTAURANO LA GALLERIA DEGLI UFFIZ 


TI 


Stiano più comodi 


anche 


pi 


Duecento 


Intanto 


gl ] 


stranieri si 


disorientano 


un po di 


fronte alle sagome provvisorie degli antichi dipinti 


Firenze, 25 ottobre. 


La porta che, entrando, 
mi ero chiusa alle spalle, si 
spalancò improvvisamente, e 
una torma di turisti di fine 
stagione invase la sala degli 
Uffizi con i «Baedeker» aper- 
ti. Rapida, una zitella sopra- 
vanzò la comitiva e mi rag- 
giunse. Puntando il dito con- 
tro quel simulacro di quadro 
che avevamo davanti, en 
interrogò: «Giotto? », 
e senza attendere la rispo- 
sta, sì mise ad osservare l’og- 
getto del proprio interesse, e 
probabilmente della propria 
ammirazione, con gli atti 
che distinguono i visitatori 
serupolosi dei musei, e cioè 
ora avvicinandosi al quadro, 
ora allontanandosene, ora 
socchiudendo le palpebre a 
meglio isolarne i particolari. 


In quella, arrivò di corsa il 
custode, e, nonostante le pro- 
teste, riuscì a cacciare da 
quel luogo coloro che vi era- 
no entrati per errore, ponen- 
do fine all’equivoco. 

Il fatto è che il quadro su 
cui si era fermata l’attenzio- 
ne dei turisti, nonchè il 
grande crocifisso centrale, 
erano soltanto sagome di le- 
gno sommariamente dipinte, 
e riproducenti, nelle misure 
e nella composizione, le ope- 
re originali, press’a poco co- 
me la sagoma del fantaccino 
al tiro a segno imita il sol- 
dato in carne e ossa. 

Le difficoltà di compiere 
prove spostando da una pa- 
rete all’altra le tavole origi- 
nali consigliano la costru- 
zione di queste imitazioni, 
che lo serupolo dei riordina- 


tori del museo aveva cerca- 
ito risultassero simili il più 
possibile, in quanto a volumi 
|e macchie di colore, alle ope- 
re che momentaneamente 
sostituivano. Così che la sar 
la, così arredata, poteva ap- 
|parire a un visitatore di vi- 
ista debole come sarà a lavori | 
ultimati. Era la sala più im- 
(POPORNE ai prime attual- 
mM ( e 
\riordinamento ag gli Uffizi, la- 
lvori a cui sovrintende una 
commissione composta, ol- 
trechè dal direttore degli Uf- 
fizi, Roberto Salvini, e dal- 
l'architetto Morozzi della lo- | 
cale Sovrintendenza ai mo- 
numenti, da tre “e cioe Ge 


tendenze diverse, e cioè Gio- 
vanni Michelucci; 
Gardella, distinto 
mente dal premio 
per l’architettura; e Car 
Scarpa, di Venezia, che 
prestato la propria opera”nel 
riordinamento del Museo di 
Palermo. Ma prima d’intrat- 
tenerci di questi lavori, oc- 
corre dire una parola sui 
registri degli Uffizi in gene- 
rale. 


Un'attrezzatura moderna 


La rotaia del tram, divelta, 
e conficcata nel bel mezzo di 
piazza Strozzi, in quella mat- 
tina d’agosto del 1944, sta- 
va a testimoniare che quan- 
to era accaduto nei giorni 
precedenti apparteneva, nel 
genere della violenza, a qual- 
cosa fuori del consueto. Il 
lluogo più vicino da cui po- 
teva essere giunta, era l’im- 


Ignazio 
recenté@= 
Olivetti 


lessi attigua ‘per 


e considerati le proporzioni 
e il peso del giavellotto ec- 
cezionale, era facile conclu- 
dere che soltanto una forza 
sovrumana aveva potuto lan- 
ciarlo, a raso dei tetti, a tre- 
cento metri di distanza. 

Questo ricordo di cosa vi- 
sta può dare un’idea delle 
offese che ebbero a subìre gli 
Uffizi a causa del brillamen- 


o dei ]} dpi le distru 


zion ad 


‘chi non lo 
sapesse. Mine, del resto, con- 


\tinuarono ad esplodere e a 
|far morti per più giorni’ nel 


Lungarno Archibusieri, di 
fianco al Corridoio Vasaria- 


Ino, e spécialmente il braccio 


di pomfente della famosa Gal- 
leri ne restò seriamente 
neggiato. Pertanto, men- 
re si riattava il braccio di 
levante, di cui erano rimasti 
danneggiati soprattutto gli 
infissi, si dette mano allo 
studio e alla attuazione di 
importanti lavori di ricostru- 
zione del braccio di ponente. 

Qui l’impegno vertè prin- 
cipalmente sulla funzionali- 
tà degli impianti; tutte le 
travature in legno del tetto 
vennero sostituite con trava- 
lture in cemento armato, 
|mentre si provvide a rende- 
re praticabile, mediante pas- 
serelle e scalette metalliche, 
il complesso delle soffitte, Si 
costruirono doppi lucernari 
provvisti di persiane avvolgi- 
bili per regolare la luce del 
igiorno; apparecchi d’illumi- 
Inazione egualmente regola- 
bili per dosare quella artifi- 
ciale, e per permettere l’a- 


bocco del Ponte alla Carraia, 
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pertura della Galleria nelle 


(Te re 


ore notturne; attrezzi di 
spolveratura e impianti di 
aerazione; il tutto manovra- 
bile direttamente dalle sale 


isottostanti. 


Le quali, destinate ad ac- 
cogliere le opere dalla scuola 
veneta in poi, vennero arre- 
date con molta semplicità, e 
con l’unica preoccupazione 
di permettere il risalto dei 

ingoli p su parete, 
Aisnerdéie l’at- 
tenzione : del visitatore su 
particolari di contorno. In 
un secondo tempo, sì riprese 
anche la sistemazione del 
braccio di ponente, proce- 
dendo a ritroso; erano ri- 
maste da riordinare le pri- 
me sale destinate ad ospita- 
re le scuole pittoriche a tut- 
to il Quattrocento. 


Sorprese di un soffitio 


Ho un amico il quale si di- 
mostra ferocemente avverso 
alla tendenza di oggi, che 
vuole i quadri bene spaziati 
sulle pareti, e provvisto cia- 
scuno, si direbbe, di un pro- 
prio spazio vitale. Secondo 
costui, niente era più sugge- 
stivo, e a suo modo più effi- 
cace, della pratica ottocen- 
tesca, la quale riempiva le 
pareti di npere a contatto di 
gomito. I musei moderni gli 
sembrano diventati delle cli 
niche dove i singoli pezzi vi- 
vono avulsi dal loro ambien- 
te naturale, che è la chiesa o 
la casàd dell’uomo, perenne- 
mente sotto sorveglianza o 
sotto cura. 

Una tesi di questo genere, 
presenta evidentemente mol- 
ti aspetti attraenti; non è 
solamente un fatto senti- 
mentale. Tuttavia, quando si 
ha a che fare con le opere di 
Cimabue,.di Duccio, di Giot- 
to, e di altri della loro epoca, 
i problemi di spazialità che 
sono più o meno alla base 
della architettura moderna, 
trovano una giustificazione. 
Così, non saremo certo noi 
ja mostr arci perplessi di fron- 
i sistemazione delta sa= 
la dei Duecentisti e delle mi- 
nori sale adiacenti, la quale 
ha ‘sfruttato sapientemente 
condizioni “che nreesistevano. 

Mentre si provvedeva a re- 

staurare il soffitto, ci si è ac- 
corti che la travatura del so- 
laio, probabilmente rifatta 
del secolo scorso, 
era in ottime condizioni, e 
tale. da ripetere, se scoper- 
ta, quella di chiese duecente- 
sche, come ad esempio San- 
ta Croce. Si decise pertanto 
di lasciare a vista la trava- 
tura, opportunamente restau- 
rata, e allargata, e di « mon- 
tare » la sala tenendo con- 
to di una ricostruzione am- 
bientale che non ha niente 
di voluto o di falso. A noi, 
che l’abbiamo visitata in que- 
sti giorni, pressochè finita e 
con le sagome dei quadri am- 
piamente campeggiate sulle 
pareti a calce, col crocifisso 
situato al centro sopra una 
pedana, e tenuto inclinato 
verso chi guarda secondo la 
buona tradizione medioevale, 
essa ha lasciato un ricordo 
indimenticabile. Non v’è dub- 
bio che allorchè le opere ori- 
ginali avranno sostituito que- 
sti falsi scopi, la monumen- 
talità dei tre* grandì della 
scuola toscana del secolo 
XIII risalterà nella vastità 
dell'ambiente e nella sua 
verticalità, imitante le nava- 
te delle chiese per cui le ope- 
re furono create. 
Insieme alla sala dei Due- 
centisti, a quelle dei Trecen- 
tisti senesi e fiorentini, alla 
sala del gotico « fiorito » che 
accoglierà l’Incoronazione di 
Lorenzo Monaco, e l’Ado- 
i Ici Magi di Gentile 
da Fabriano, dovrebbero es- 
sere comprese, in questo lot- 
to di lavori, anche le sale 
attigue di Masaccio, Paolo 
Uccello e Domenico Venezia» 
no, e dei Pollaiolo. E in real- 
tà già vi si sta lavorando, ma 
sempre con l’ansia che i quat- 
trini non giungano. 


Finanza a singhiozzo 


E’ giusto infatti si sappia 
che l’opera di restauro e di 
riordinamento della nostra 
massima pinacoteca si è svol- 
ta a tappe soprattutto per 
la mancanza di un’assegna- 
zione di fondi che prevedes- 
se e si vincolasse alla spe- 
sa complessiva dei lavori. I 
quali sono andati avanti e- 
gualmente per la buona vo- 
lontà e la tenacia delle per- 
sone ad essi preposte. Biso- 
gna quindi darne riconosci. 
mento soprattutto a Roberto 
Salvini, ma senza dimentica- 
re la Direzione Generale del- 
le Belle Arti, la quale, per 
quanto la riguarda, non si è 
mostratà meno attiva e: fa- 
vorevole, continuando la sua 
benemerita e immane fatica 
di riassettamento di tutti i 
nostri musei. Ma i soldi li 
deve dare ‘il Ministero, e pri- 
ma del Ministero, il Parla- 
mento. 
Vorremmo che la fantasia, 
unita al rigore scientifico, 
che ci ha fruttato la nuova 
sala dei Duecentisti, fosse di 
incoraggiamento a chi può 
perchè quanto rimane da fa- 
re agli Uffizi venisse solleci- 
tamente terminato, non di 
enticando quegi impianti 
iscaldamento che, esegui. 
ola d’arte, attendono 
a calda e il com- 
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Alessandro Bonsanti 
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LETTERA DA FIRENZ 


ha bisogno d 


Un intero palazzo presto a disposizione del museo - Molti capolavori finora accata- 
stati nei magazzini potranno rivedere la luce - Innovazioni che piaceranno ai visitatori 


‘ingrandirsi 


Y 4 


o» 


lo. trovò ‘più, Ripeto, scoppiò 
un putiferio. Ma non. era pos- 
sibile, con gli'studi e î metodi 


diventa insostenibile, non ri. 
mane che chiudere i cancelli 
e procedere ai turni». hanno ostacolato i reciproci de- 
Queste querimonie, più o me-|sideri, e ‘che si riassumono |moderni, conservare quell’acca- 
no veementi secondo il tempo](scoperta non nuova) ' nella tastamento, quella confusione 
e l'umore, Luisa Becherucci,| mancanza di quattrini suffi:|giustamente e autorevolmente 
me le ha ripetute non so quan-|cienti ‘per trasferire altrove deplorata. 1] ogni conquista 
te volte, sono diventate il suo|l’Archivio, lasciando l’intero edi. importa dei. sacrifici: ‘le vitti 
slogan e pri sua passione, ficio'@gli Uffizi. me, questa vistato A) ope- 
ora pare che ci si avvii a .tò0-jè‘ n ‘| rmel,che, rinnòyata la. Sistema- 
glierle quella pena. Studia ‘el'<avài A »Mualche as, Won itarono: più po- 
ristudia, pare che in alto‘sìlattro al primo passo, Non sarà | Sto. Tali «opere, non dì*valore 
siano persuasi della necessitàl ; 7 ‘eminente ‘s’imtende, dovettero 
di allargare — sì proprio ma- “dopodomani Î esulare fuori dalle aule d’ono- 
terialmente di allargare — la ) .|re e trovar ricetto nei*magazzi-. 
Galleria ‘degli Uffizi, conferen- Auppi Agna si ehe‘ avessero 
dole, quella dignità che legitti-[” | particolari interessi fu conces-| 
mamente le spetta. E come? so'di vederle Con l’àmpliamen- | 
Assegnandole tutto. lo spazio] sféritià ‘ to degli. Uffizi, esse. otranno | 
che le abbisogna e.che di di-|ny sede’ corrispondente. al-|tornare nelle sale, col. decoro | 
ritto le compete, ossia l’intero |}g; le e fermminile di | Cui hanno: diritto. In più, si sta 
palazzo degli Uffizi, ordinato|sant& diana. Per' tale dar:|lavorando'per restaurare il co- 
da Cosimo .I al Vasari, e com-|cere. cé le altre prigio- |Siddetto corridoio «wasariano 
ni che'©rà 10 ei la |che, passando sul Ponte Vec- 
j.chio, congiunge il palazzo degli 
Uffizi al fica Pitti. .In que-| 
» Ne * stabi «sto corridoio troveranno posto | | 
Vigil: mic Si e pete numerosi quadri. E non basta: 
iù adatto, ‘verso ;l|©è in progetto di compiere 
Le trattative, dicono, | ampliamenti e. miglioramenti | 
si trovano a buon punto. Quanh- anche a Pitti. Ma è tematu- | 
do saranno, secondo il gergo,|T0 parlarne. Fermiamoci, per' 
«perfezionate», l’ex edificio di|il momento, agli Uffizi dove| | 
Santa Verdiana, conveniente. |funzioneranno, si dice, servizi 
mente restaurato, sarà conces-|SUSSidiari, utili al corpo e allo 
so all'Archivio, e la Galleria|SPirito dei visitatori: sale di 
degli Uffizi potrà sistemarsi|COnferenze e reparti;bar, aula 
nell'intero: palazzo vasariano. .|Per concerti. |». .‘ i 


piedi — e che piedi, poi! — Un p utiferio 


la Galleria degli Uffizi e'l’Ar-|. Non sarà risultato da poco, 
chivio di Stato, ci stanno poco|come si è detto.. Molte opere, | 
bene, o ‘addirittura male, inlfra l’altro, che ora sono ripo- 
una stessa sca Beche-|ste.nei depositi e nei magazzi- 
ni. enna di Fazio, po dovranno. a 

ire a duce eglarlaccade ora, 
disè sulle inte l,|nuan fatic. 


Firenze, luglio 


Se ne parlava da un pezzo, 
ma ora Wicca che dal campo 
dei desideri e delle speranze 
si scenda, finalmente, a quello 
pratico e della realizzazione. 
Mai ho visto, così sorridente, 
così felice la dottoressa Luisa 
Becherucci, direttrice della Gal. 
leria degli Uffizi. Chi l’avreb- 
be immaginato quando erava- 
mo allo stesso banco di scuola, 
ad ascoltar le lezioni di Pio 
Rajna e di Gaetano Salvemini, 
di Pietro Toesca e di Guido 
Mazzoni? La Galleria degli Uf- 
fizi, sommo onore per.chi l’ha 
avuta in consegna, è da alcuni 
anni anche la sua spina. Il 
Louvre, il Prado, per citare 
due delle pinacoteche più ‘co- 
spicue, hanno dei vantaggi che 
gli Uffizi non possiedono: spa- 
zio, aria, respiro; le condizio- 
ni favorevoli, ‘insomma, per 
far figurare le opere, perchè 
i visitatori, anche se numero- 
si, possano gustare quei capo- 
lavori, senza infastidirsi e in- 
fastidire, 


Le comitive 


Agli Uffizi, questi vantaggi, 
questi agi non esistono, Biso- 
gna vedere quel che vi accade 
nei. giorni di punta, quando 
si aggirano in quelle sale sei 
o settemila persone. Da ammat- 
tire. « Da ammattire — ‘mi ri. 
pete l'amica Becherucci — con 
un personale assai scarso, che 
poveretto, fa quel che può, sen- 
za nessuno di quei comfort 
che oggi, in tampo di turismo 
A massa, Deli si ROSSORO e; , 

lutare, Non è più l'epoca che ; È È È 
agli Uffizi venivano pochi iso- PIRGVia ae Re a) 7 
lati, studiosi particolarmente |dei capolavori® 
preparati, che camminavano in 
punta di piedi e trattenendo dirli 
il respiro. Oggi siamo letteral- ‘ema; - 

aggrediti | da comitive sop mo si sani : : : 
imposte, ognuna, di centinaia |suoi scaffali colmi di ci.|e scombussolò' gli “abitudinarifpgriomina. Bechemu 
di persone, che, anzichè tratte-|Per ‘fortuna, la Becherucci e Chi, per anni e anni, aveva[e appassionata;id > 
nere il fiato, lo tolgono al pros-| Camerani non sono gatta e ca-|visto il tal quadro nella tale|Galleria degli Uf Parte 
simo, per le preoccupazioni: che|ne; e finora sono andati avan-|sala, tanto che poteva ‘andare Ù Li Pari mM Pe x% è 
gli danno. Quando la situazione Iti con gentilezza e compreri-la cercarlo 1a tastoni, noh' cel. «.» Luigi M, Person 


sione. Comprensione soprattut- 
to delle ragioni supreme che 


qui interviene l’amico Sergio 
Camerani, direttore dell’Archi- 
vio, anch’egli altrettanto queri- 
monioso per quanto cade nel. 
le sue competenze. 

Camerani si batte anche lui 
da un pezzo per avere un palaz- 
zo tutto per sè, voglio ‘dire 
per l'Archivio di Stato. Due 
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POLEMICHE/GLI UFFIZI 


. Poche arie, non |l 
siete 11 Louvre! 


di GIANCARLO MARMORI 


A Firenze si litiga. Argomento: l'ampliamento 
degli Uffizi. C’è un progetto che ne farebbe un mastodonte, 
i come il Louvre o il Prado. Ma si dovrebbe 
trasferire l'Archivio di Stato. Una sollevazione! 


\ Firenze. In via della Ninna, agli Uf- 

fizi, ci si prodiga a illustrare motivi e 
soluzioni del progetto d’ampliamento 
del celebre museo. Si fa prima osser- 
vare che questa galleria è da sempre e 
più che mai ridotta al solo loggiato, e 
ad una fetta modesta dei piani sotto- 
stanti, e che il resto dell’edificio resta 
tuttora occupato dall’Archivio di Sta- 
to, anch'esso compresso, addirittura 
prossimo a crollare. Si approda quin- 
di all’ovvia conclusione di espellere 1° 
archivio e di sistemare altrove le sue 
carte, per offrire alle migliaia di statue 
e dipinti del museo gli spazi così sgom- 
berati. Questi ’’Grandi Uffizi”, estesi 
all'intero fabbricato del Vasari, resi 
perciò tre volte più vasti, assumeranno 
allora le proporzioni delle più impor- 
tanti gallerie del mondo, potranno in- 
fine concorrere col Louvre, il Prado e 
il British Museum. Simile programma, 
condiviso dalla direzione degli Uffizi e 
da quella dell'Archivio, risulta inevita- 
bile oltre che_opportuno. Eppure, un 
gruppo nutrito di studiosi, italiani e 
forestieri, si è dato ad osteggiarlo. Essi 
ritengono una pazzia la dilatazione del 
museo ed il simultaneo trasloco dell’ 
Archivio. Come vedremo, alcuni consi- 
derano l’operazione un caso grottesco, 
vuoi delittuoso, di ’’grandeur fiorenti- 
na”, 

Sui piani di via della Ninna sof- 
fia dunque un costante, molesto vento 
polemico. Vediamo quali sono questi 
piani, tracciati ed approvati sin dal 
1964. 

A illustrare i ’’Grandi Uffizi”, tra 
plastici e grafici, marmi e tele presti- 
giose, sono il soprintendente alle Belle 
Arti di Firenze, Luciano Berti, e l’altro 
ai Monumenti della stessa città, Nello 
Bemporad, l’architetto della galleria 
monumentale. Quest’ ultimo sembra 
innanzi tutto preoccupato dall’urgenza 
di trasferire il traffico turistico, specie 


A 


i 


J 


i torpedoni, da piazza della Signoria 
alla vicina piazzetta dei Castellani, sul 
retro del palazzo. Li ha già fatti to- 
gliere dal piazzale. Quando si metteva- 
no in moto tutti assieme, la pinacoteca 
vibrava tanto che i grotteschi delle vol- 
te parevano sul punto di staccarsi. Nel- 
la piazzetta disturberebbero assai me- 
no. Ma questa è angusta, schiacciata 
com'è dagli Uffizi, il cinema ’’Capitol” 
e la facciata della settecentesca biblio- 
teca Magliabecchiana. Bemborad ha al- 
lora pensato di praticare tre fornici at- 
traverso quest’ultima e di farci passare 
sotto i torpedoni. La costruzione, così 
modificata, potrebbe appunto venir de- 
nominata "Portico dei Torpedoni”. Ma 
gli automezzi, sbucando dalla biblio- 
teca, avrebbero cozzato contro la con- 
tigua Casa dei Veliti, a sua volta attac- 
cata al Palazzo dei Giudici. L’archi- 


e sobria gradinata, protetta in fondo 
da una pensilina, purtroppo anch'essa 
in duro alluminio e plexiglass, sicché 
l’insieme assomiglia un pochino ad una 
stazione filo-tranviaria. Comunque sia, 
sotto le rampe troveranno posto i ga- 
binetti, il guardaroba, i telefoni e si- 
mili servizi. Nel salone d’ingresso, ol- 
tre nuovi portali, semplici e severi, ver- 
ranno collocati banchi ed edicole di 
cartoline, ninnoli e riproduzioni arti- 
stiche, come nel vestibolo del Louvre. 


Tutto ciò è situato al primo pia- 
no, riservato inoltre al gabinetto dei 
restauri, agli impianti tecnici ed alle 
bigliettenie. AI secondo, su tre grandi 
ascensori, capaci di contenere tutti i 
passeggeri d’un normale torpedone, i 
turisti verranno trasportati nelle vec- 
chie e nelle nuove gallerie. Se poi lo 


Firenze, Uffizi, Tribuna del Buontalenti: a sinistra la Venere dei Medici, sullo 
sfondo il cosiddetto ”Arrotino”. A sinistra: Archivio di Stato, Reparto delle 
”Filze” con gli atti civili di San Casciano, sec. XVII-XVIII. In alto: Palazzo 
Pitti, quadri in attesa di sistemazione in uno dei depositi del ’’Soffittone”. 


tetto ha deciso perciò di demolire 1’ 
ostacolo, cioè la Casa in questione, 
fabbrica ottocentesca di scarso valore, 
tranne alcuni vani residui del Quattro 
e Cinquecento. Sorgerà al suo posto un 
nuovo spiazzo che, tra l’altro, isolerà 
il bel Palazzo dei Giudici, facendone 
risaltare l’aspro bugnato trecentesco. 
Sistemato il traffico dei torpedoni, 
spostate le bancarelle di souvenir dai 
Portici degli Uffizi ai margini di piazza 
dei Castellani (sotto tettoie d’allumi- 
nio, sormontate da piramidi di plexi- 
glass), il progetto prevede che le masse 
di visitatori entreranno nel museo non 
più dal piazzale, bensì dalla piazzetta 
riordinata allo scopo. Saliranno dun- 
que ai nuovi ingressi, sul fronte poste- 
riore del fabbricato, mediante un’ampia 


desiderano, potranno attraversare il 
corridoio vasariano che, spiccando dal 
palazzo e zigzagando su arcate o ap- 
poggiandosi su altri edifici, scavalca 
l'Arno e arriva sino a Pitti e al giar- 
dino di Boboli. 

Il progetto di Bemporad sembra 
consistere soprattutto nell’agevolare la 
visita e il traffico turistici e nello sgom- 
bero del prestigioso piazzale. Egli si 
propone d’altronde di trasformarlo in 
una specie di piazza San Marco, cioè 
in un gradevole salotto urbano, coi suoi 
caffè e le sue orchestre d’archi, a patto 
che suonino sommessamente. Accennia- 
mo ai lavori e migliorie egregi già 
effettuati negli ultimi anni, cioè la ria- 
pertura della scala buontalentiana, la 
sistemazione delle vestigia di S. Piero 
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Scheraggio, il ripristino del Corridoio, 
oppure la collocazione d’un self-service 
e d’una serie di luoghi di decenza sulla 
terrazza a strapiombo sulla Loggia dell’ 
Orcagna. Importa piuttosto ascoltare il 
professor Luciano Berti, impegnato ad 
illustrare altre ragioni dell’amplia- 
mento. 

Egli sostiene che gli Uffizi vanno 
econgestionati, sia per sfoltire i di- 
pinti già esposti, sia per appendere ai 
muri quelli relegati nei magazzini. A 
parte le sculture greche e romane (ol- 
tre 700) e le centinaia di arazzi, la gal- 
leria presenta attualmente 1.700 qua- 
dri, inclusi i 750 del Corridoio vasa- 
riano. Il resto, circa 9.000 opere, giace 
nei depositi, specie nel ’’Soffittone” di 
Pitti. Si dice non sia sempre facile re- 
perire subito un dipinto conservato lì 
dentro. A volte, non rimane che rivol- 
gersi ad un vecchio guardiano, tale 
Senzi. Questi curva il capo, si spreme 
le meningi poi, d’un tratto, ricorda, si 
aggira nei meandri, indica il pezzo. Oc- 
corre inoltre spazio per allestire mo- 
stre temporanee, sistemare i servizi 
scientifici, amministrativi, didattici, co- 
stretti oggi in pochi metri cubi. Acco- 
gliere quindi in modo adeguato, se non 
decente, le turbe di visitatori. 


L’anno scorso hanno girovagato per 
queste sale 966.000 persone, tante che, 
nei giorni di punta, la direzione è 
stata obbligata a sospendere gli ingres- 
si. Quando poi la gente si accalca in 
certe sale predilette, come davanti alla 
”Primavera” del Botticelli (fu messa 
alla moda da una assai diffusa réclame 
di sottoveste a fiorami), i guardiani 
non sono più in grado di sorvegliare 
i capolavori. Sprofondano in mezzo al- 
la ressa, tra torsi e teste innumeri, 
s'alzano invano sulla punta dei piedi. 
Berti ribadisce poi l’urgenza di traslo- 
care il molto invadente Archivio di 
Stato. Da un lato, con le sue carte 
combustibili, ammucchiate sotto i Lo- 
renzetti e i Tintoretto, esso rappresen- 
ta un bel rischio. Gli Uffizi posano in- 
somma su una graticola cosparsa di 
sterpi e carboni. Dall'altro, la galleria 
presenta alcuni dissesti statici, dovuti 
al sovraccarico dei piani sottostanti e, 
viceversa, al gravare degli stessi, zeppi 
di filze, sulle snelle, arditissime arcate 
del Vasari. 

Bisogna dunque che l’Archivio slog- 
gi. Colui che lo dirige, il professor Giu- 
seppe Panzini, è d’accordo con Berti e 
Bemporad. Non vede l’ora di trasfe- 
rirsi. Aspetta solo che gli costruiscano 
la nuova sede, in piazza Beccaria, al 
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posto del palazzo dell’ex-Gil, appena 
demolito. Questo èra un edificio neo- 
classico degli anni Trenta, dominato 
da un portale a forma d'arco di trion- 
fo, tanto alto e mastodontico che i fio- 
rentini definirono il tutto ”l’ingresso 
da cui esce il palazzo”. Ma non era 
poi così brutto. Conteneva la sola pi- 
scina coperta della città ed era stato 
affrescato con immagini di proletari, 
massaie e contadini, da certi Geminiani 
e Calastrini, opere abbastanza grade- 
voli, oggi staccate e deposte nella For- 
tezza del Belvedere. E’ semmai brutto 
il nuovo Archivio, opera dell’architetto, 
professor Gamberini, una specie di pa- 
lace di Copa Cabana, 
un vero pugno nell’oc- 
chio. Però, la fabbrica 
è razionale e capace. 
Panzini assicura che po- 
trà conservarci le sue 
carte, vecchie e nuove, 
per almeno vent'anni. 
Quando anche il nuo- 
vo Archivio sarà pieno, 
lo si estenderà nelle 
aree circostanti. Loca- 
li, attorno, ce ne sono a 
bizzeffe come, ad esem- 
pio, le carceri delle 
Murate. 

Guidati dal diretto- 
re, si percorre intanto 
gli smisurati archivi, 
sotto volte elevate, e 
spesso in penombra. La 


polvere è ovunque so- 
vrana. Si leva sotto i 
passi, s'alza ad un sof- 
fio, se si respira curvi 
su una pergamena degli 
anni di Francesco. Per 
pulire questi vani, s'era 
calcolato che ci voleva- 
no tre milioni e mezzo 
al mese, per cui si è 
dovuto rinunciare a 
questo genere di manu- 


tenzione. Per contra- Archivio di Stato: Registri della nobiltà toscana, se 
sto, gli Uffizi di Berti siteria centrale dell'Archivio. Un commesso mostr 


appaiono lustri, stupen- 
damente ordinati. Dun- 


il nome di Dante Alighieri. 


comodi, puliti, funzionali. Qui, inve- 
ce, molti fondi posano in doppia fila 
su dei palchetti e tavolacci, altri, alla 
rinfusa, sull’acciottolato. Ripescare un 
documento, si mormora a Firenze, è 
sovente difficile. Tocca rivolgersi a 
certo Merendoni, impiegato lì da tem- 
po immemorabile. L’uomo si concen- 
tra e, d'improvviso, senza l’ausilio d’ 
uno schedario, corre verso una filza, 
un libro mastro, li indica in quella bi- 
blioteca sepolcrale. Il traffico dei pezzi 
tra gli archivi e la sala di consulta- 
zione è poi complesso ed arcaico 
(30.000 andirivieni di fascicoli all’an- 
no). I volumi, certi mastodontici, viag- 
giano a dorso d’inserviente, quando i 


carrettini non possono 
scorrere sul pavimen- 
to sbalzato. Per scen- 
dere e risalire da un 
piano all’altro, vengo- 
no affidati ad un uni- 
co, vetusto montacari- 
chi. Infine, l'Archivio 
è saturo, traballa. Re- 
sta da sapere come 
fanno a catalogare le 
nuove carte, in attesa 
del trasloco. Panzini 
ha un sorriso mesto, 
stranamente trasogna- 


c. XVIII. A destra: Depo- 10. Confessa che ne 
a un registro catastale del archivia pochissime, 
sec. XVI. Sopra: a sinistra, una pagina del Libro delle condanne delle fami- quelle già selezionate 
glie ribelli del Comune di Firenze, aperto alla pagina 18. Una manina indica 
In centro: Copertina del Libro dei Capitani di 


nelle varie sedi, al Ge- 


que, non esiste dubbio, parte”. A destra: Corridoio degli ‘Uffizi Corti”. In alto: Archivio della nio Civile oppure in 


l'Archivio è carico ol- Prefettura dell'Arno (periodo napoleonico) e Archivio notarile. 


tre modo e assai perico- 

loso. Le strutture cinquecentesche non 
ce la fanno a sopportare il peso di mo- 
derni scaffali metallici e di nuove, ne- 
cessarie apparecchiature. Perciò si è 
obbligati a servirsi di malferme, trabal- 
lanti scansie di legno (circa 60 km), 
alcune alte sei o sette metri. Lassù, si- 
no al soffitto, si arrampicano i cinque 
inservienti, rampando su esili scale e 


rischiando ogni volta cadute mortali. 
Si sarebbe dovuto costruire dei balla- 
toi, ma le solite ragioni statiche lo han- 
no impedito, E’ d’altronde già rischio- 
so togliere troppi pezzi nello stesso 
tempo, sempre nel timore di turbare 
l'equilibrio di tutto il palazzo. 

Nella nuova sede, dice Panzini, egli 
avrà a disposizione 100 km di scaffali 


Prefettura. Per fortu- 
na, aggiunge, l’allu- 
vione se n’è portate via parecchie. 

Si direbbe insomma che il tempo 
stringe, visto che Archivio di Stato e 
Galleria stanno stipati in un solo, con- 
gestionato palazzo. Eppure, il progetto 
dei "Grandi Uffizi” e del trasferimen- 
to degli archivi in piazza Beccaria ha 
sollevato violente proteste. Trentatré 
intellettuali, italiani e forestieri, hanno 
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sottoscritto una nota-manifesto dello 
storico Sergio Bertelli, apparsa in ’’Bel- 
fagor” e intitolata appunto ’’Grandeur 
fiorentina”. Sono seguite repliche, po- 
lemiche, svariate controversie. Comun- 
que sia, i trentatré, più Bertelli, affer- 
mano in sostanza che gli argomenti di 
Bemporad, Berti e Panzini non reggo- 
no affatto. Primo, non si deve co- 
struire il nuovo archivio in piazza Bec- 
caria, perché zona tra le più alluviona- 
bili, la più bassa di Firenze, quasi una 
conca, per giunta a due passi dall’ 
Arno. Ma, in via della Ninna e dintor- 
ni, si ritorce che i nuovi depositi sa- 
ranno collocati a un livello superiore a 
qualsiasi futura inondazione, a circa 
due metri d'altezza dal suolo. Secondo, 
il super Uffizi eclisserà gli altri musei 
cittadini, poniamo la Specola, il Bar- 
gello. Questo Louvre fiorentino lo si è 
per di più progettato proprio quando 
va imponendosi l’allestimento di musei 
specializzati, di mini gallerie. Bempo- 
rad e Berti scuotono le spalle. I ’’Gran- 
di Uffizi”, ribattono, saranno uno 
splendore, gioveranno a Firenze ed al 
mondo. Terzo, è illegittimo trasferire 
le filze dalla loro sede naturale. C’ 
erano dai tempi del duca Cosimo. Però, 
si risponde, un Archivio moderno non 
ha bisogno d’una sede monumentale, e 
tanto meno di rovinare coi suoi scar- 
tafacci, trascinando nel baratro i Ti- 
ziano e i Perugino. Quarto, lo sa il 
cielo quanti fascicoli verranno deterio- 
rati e persi durante il lento, caotico 
trasloco. Al che, Panzini, alza le brac- 
cia e gli occhi al cielo, come a scon- 
giurare simile sorte. 


Il quinto argomento è il più convin- 
cente, il timore cioè che per anni o 
decenni gli studi in ardhivio dovranno 
fermarsi, in attesa del riordino dei do- 
cumenti in piazza Beccaria. Si sa come 
vanno a rilento queste cose in Italia. 
Nel caso, si immagini quante carriere 
spezzate. Mettiamo che uno studioso 
sia sulle tracce di Pico della Miran- 
dola, in viaggio da Firenze a Roma, 
attorno al quattrocentosettanta. Egli 
cerca di capire come Pico abbia tolto 
la moglie a Giuliano Mariotto, passan- 
do per Arezzo, e come questi, con tre- 
cento aretini, sia riuscito a raggiungerlo 
e a ferirlo, in quel di Marciano. Dell’ 
episodio si sa poco o niente. Non c'è 
che frugare e rifrugare tra le carte dei 
tempi del Magnifico. Ma chissà dove e 
quando ordineranno quelle filze. Non 
si potrà neppure rivolgersi al provvi- 
denziale, stupefacente inserviente Me- 


rendoni. 
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“V+L” - Vendita Leasing in vantaggiose soluzioni appositamente formulate dal- 
la SELMA spa. 


Rappresentanza 
Generale 
SIBICAR per l'italia dela Dalkancar 


il vostro esperto in carrelli elevatori 


Sibicar spa - Sede e Direzione Generale: Roma - 1021, Via Salaria 
Tel. 06 - 84.01.905/84.01.293/84.01.846 
Concessionari e Centri di Assistenza ovunque in Italia - Ricambi originali 


71 


